DEL 

F L A G E L LO,'; 

CHE SI TEME 

DELLA 

PESTILENZA 

DISCORSO 



Efoytatono . 




IN GENOVA, 



Per Benedetto Guafco. 
Con licenzia de Su^c^kn^ 



Ili. l. a.l 



3 

Ora è tempo non di 
tacere, ma di parlare, 
anzi gridare, e gridar 
così force y che fiamo 
fènciti in Cielo , e fè 
làremó ièntiti , anco efkuditi . Cia- 
icun di noi vede la ipada d'Iddio 
sfoderata, forbì ta^ e rilplcndente , 
che da vicino minaccia, ed alla vi- 
ta fi accofta j ed il colcello di lui 
ebbro già del fangue de'popoli noa 
molto lontani , che hà ordine di 
non perdonare , ma ferire , vccide-? 
re, annientare, difolar le calè , le 
cittadi , i regni , giungere non fo- 
lo alle carni, ma penetrar fino all- 
ofla, e diuorar le midolle i e noi 
non grideremo ? vrli l'abete , difse 
bene il Profèta , perche è calcatoi! 
cedro 5 è ragione che dotti diucn, 




xiamo con l'efpdricnzc , che gl'altri 
|ànno 4e*iiiali, c ehegl*auuifi con- 
tinoui delle caiamicà , c rouine fò- 
«eftiei e facciano noi per le diiDefti- 
chc prouilìoni piiìàuuifaci ed ac- 
corti. Io per me non TQgiia,igii 
che poco altro pofso, efscr nnooi 
pcrato fra i cani muti, che abbaiar 
non fanno , ò Ibrprefi dal timor» 
non pofsono-, forfè la mia debole , 
Citroca voce fueglierà il latrato do 
più gagliardi moloili ,cd accompa» 
gncrà la {bllecica guardia de'robu* 
fti 'paftori. Voglio per tanto con 
breuità di/correre incorno alla prc« 
lènte calamità , e cercar d'onde el- 
la viene, perchè chiuder gli fi pof» 
là incontro ogni via , e iè tanto non 
potrà fàrfi , veder almeno come $ - 

habbiaad incontrare, ò dirò mc- 

gUo, 
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glie, fìoza lenone dcWznìm9, ^at*^ 
che de corpi farà d'ai cri la 6ar4> fó> 

O aabo peftifcrD , ò glòrm fatali» 
ò tempi fancfti , pcf quii dilpofif 
{ione j e via ci fece cosi, horrenda^ 
ed inafpectatamcnre' iópraueautiì 
con erauace già voi (ctktlyC dectst 
tati nel gran volume del Ciclo? non 
prie qui delle pagine intcrtorì,«lio 
non s'intendono da noi , ne dleg» 
gono, ne (i veggono ; ma fblo ne 
sa , e comprende il {èntim€ncoc<w 
lui, che infìn dal principio de\]!n 
eternità col Ilio dito Je fcriffe ; attedi 
Co che in quelle ben /l'pà'rla di quei 
fto , e di tutti gl'altri noftri , ò pror 
iperi , ò fortunofi accidenti ; ma 
della icrictiira io ragiono , che nelB 
elierna facciata da tutti fi vede > 

A4 §nan 
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■gnzta con caratteri luminofì di ftel. 
i(BÌ e trouanii di quelli , che ilima<p 
no fapcr tanto^ che poiTano leggcrr" 
Ja , intenderla , e dilpiegarla alcruii 
perfuafìone a giudicio dc'làuij trop^ 
po ardita , e temeraria . Non fi ri- 
cordano coftoro ^ ò nonsuaerciro^ 
no mai ciòcche fu detto ad yd Tom- 
ltio(ìioiofò,e teologo infieme,pcr- 
chcinquefta materia di auaDzar/i 
troppo non tentalTe , Nunquìd nofli 
ordinem Cceli , ^ pones rationem eius in 
terrai lob. 3 8. e poco abbaflb , Gms 
enarrahit Coslortm rationem ? impcr- 
cioche quale iofègnamcnco puole 
hauerfì dalia /perieoza madre del* 
le naturali fcienze , per compi- 
tar (Quelle lettere, ed aggiultar la 
compofìcione di qucgi* elementi, 

che non mai s'incontrarono più d*^ 

- • VI» 
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vna volta ad elTer eiunti inlleme, 
e perla mutanza vclocimma che fi 
fa di cfTì, non prima potè auuertiri. 
fi effer così congiunti , che già 
ccmpiruèro difuniti ? è adunque 
incomprcnfibile quella fcrittura , 
e non intende ancora iè fteflb chi 
d'intenderla vanamente, prcfume: 
ella non fi cape^ comecialcun gior- 
no le ne fa la prona , quando ragio- 
na delle cole più grolTe, fènfibili , 
ed ordinarie , come delle pioggie * 
ncui , gragnuole , fulmini , tem- 
pcfte , e molto meno deVenci così 
vari] , inftabili , ed incerti j e poi 
leggera nnouifi chiaramente clpref- 
fè le mortalità de'popoli, e gene- 
rali peftilenze, le quali quanto più 
ftraordinarie influenze fono,altret- 
tanto fóbr'dnxat!cia fón pofte, noti 

A ? telo 
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folo 4'iorallibilc /cienia j ma 
i^lio d/^jjroueuole conghiettura .? 
^jic il voler poi anche Jc natiuità, 
.vite, c morti cosi naturàJi , come 
-Violente di huomini particolari^ 
fiano grandi, ò piccioli. Principi, 
.^vaJfaJli, da fcrittura tanto genc^ 
Tale , che però non le può contener 
> «quando ben Jc conteneflTe , da 
COSI inuiJuppati laberinti , anzi di 
citcre, che di lettere con Ja intelli- 
genza trarre, ed e/porre altrui, c 
njanife/fp errore, e che folo gabbar 
può i più ignoranti , e groiTolani : 
ondeagl'in rendenti fiioj popoh, e 
meg/ip addottrinati dicefi per boc- 
ca d1d4io^. .y4 ^gfiis Mi noijtte mtue- 
n y qui€ gentes timem, lerm. io. Ma 
quancjo pure, cjuantnnque da noi 

compre ndeffiauanti,ej)re4ir/i non 

PO- 



potefTe 5 qualche fiero annuntio dà 
mortalità farci potefsero tallior?^ 
quelle im mortali (oltaze , ed i viua<- 
cisfinoi loro aipetti alcun mortifero 
influfso cagionaisero , e dal forger, 
c cadere di quelle dipendefsero ia 
parte i noftn lorgimenti , d rouine; 
nella occafione preiente meno che 
nelle altre infamarfi dourebbonò 
le ftelle , quando fe non maniiefto, 
almeno proueuole molto apparifcc, 
che la infettione delle robe, e mer- 
ci forediere habbia tal morbo intro- 
dotto , che poi col contrattar hu- 
mano in alcune parti d'Italia crc- 
fcendo , e., dilata gdpfi , qu.al più, 
qual meno ha infeilato. Ma non ha^r 
uer l'ottimo ,^,e masfimo Iddip, cjlic 
de gl' hurnnni auueijimeiid Della 
prou«iJ^;iiÌ5(i^*a .r%anft.;^iqfie.j,.^ft 

n. n A 6 ^o- 



^ouerna il freno, vn sì gran male ef- 
ficacemente proibito, chiara cofa 
*è, che noi Iiuomini ne fiamo (lari 
fcagione, mentre ccn le noftre ini- 
«quitàJa di lui benignisfima patien- 
•za del continuo irritando, i'habbia- 
mo alla fine sforzato a (caricar fo- 
pra di noi gualche parte del meri- 
tato caftigo. Non chiamiamo adun- 
que in colpa delle noftre fciagure 
nitriche le noilre colpe , e confef. 
fiamo, che all'infettione ch'è /equi- 
tà de corpi, hanno aperta la ftrada i 
vitij gran peftilenza degl'aaimi.-co- 
sì verisfimo prouafi hor più che 
mai guei faggio, e facro detto, Deus 
mortem non fecit , nec UtatM in perdio 
tione loiuomm-y impij autem manibus 
accerfimmnt illam. Sap. i. non chia- 
miamo noi con le mani la morte? 
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non ci moftriamo auidi delia mofr 
calità , mentre quafi per tutto il 
Chriftianefinio tante pubbliche 
guerre oiìinatamérc fi fannojC tate 
priuate fceleraggini fi commetto^ 
no ? Vede l'autor , e donator della 
vita , che poco IHmiamo Tincom- 
parabile fuo dono ; vede che fiamo 
prodighi di vn'irrecuparabilc icfchx 
rojvede che cercanfi per ogni par- 
te varie, ed efquifitc forti di morr, 
te , che apparecchianfi dentro , e 
fuor d'Italia fàtaJiftromentidi guer^ 
ra, vccifione, diftruggimento , e 
rouinai c che de'ChrilUani fuoipo-, 
poli J'vncontra l'altro le fpade affi- 
la, cdimbrnndifcejper maneggiarn 
Jc, e voltarle contraChrifto ; per 
quello sfodera egli ancor la fua , e 
dice come già vn'akra volta j "Notk 

A 7 per- 



pemanehit fpirìtus metis in homìnepeiì. 
4, ò come altri Jcggon > , Non vagi' 
nahit gladìus meus fuper homìnes tjlos 
quia caro Jum . Ed à efife il Veroj co- 
me può non accenderfi nei piecoiìA 
fimo dium cuore vn giuftiflìmo , ed 
accrbiflìmofdegno, mentre (corge 
egli dal Cielo tanta diuifionc de*- 
fuoi figli in terra ; e che i fratelli fon 
diuentari nimici,e quelli che Chri- 
ftoadoranOjContraChrifto le armi 
frendotK)> e la Croce con la Cro- 
ct fi abbatte, e le membra di vn- 
corpole vne contra l'altre I 
diftruggerfi vanno ? come può fbf^ 
frire il Dio della paee , che su gP - 
occhi fiioi propnj tanta, e sì fiera 
guerra tuttauia fi continoai , e den- 
tro a i confini della cariti (*odio s'- 
introduca; e IcChriftiane contra- 
de 



fio , àlièì'ff allagh 1 nò Sgridala cet- 
ra fortemerfrèal Cielo, ctó' tari ti' 
corpi morti j'e^fibrair.enté vccifi de* 
fratelli rfcéùc ; ed il fuo grido negl* 
orecchi'J c nel cuore del gran Dio 
di Sabaotte altamente fèncir fi fi: 
mirate , dice , ò Signore, la vera vi- 
gna da voi ftefTo con tanto fudor 
piantata , e col diuin fangue inaf^- 
nata da'proprij Tuoi cuftodi concul- 
carfi, e fradicàVfi ; vedete le offa 
dcVoftri fedeli ancor vicino all'in- 
ferno aridar difperlè ; mirate il cor-^ 
po miftico del voftro vnigenièo Fi-' 
glioco ìvnito prima ed indiuifb, 
nor così frànìjo , e facto in pezzi , e 
la tdtjka inconlutile , ed imparti- 
bile, già in mólte parti lacerata,ot- 

tenendo dai voftri fteffi il* voftro , 

A 8 «loro 



c loro auucr/krio, ciónche ottener, 

non potè da gì' iniquiflìmi voftri 

crocifilTori ; E poi riuolta à noi , la 

Bofirapocafedc, per non dirpeg-, 

gio , ci rimpronera j ò voi che con- 

fèflate la Trinità in vnità congiun-> 

ta , come fiete fra voi così difaniti , , 

c contrari] ?ò adoratori di vn Pa-, 

dre^ {cordati di efler figli j di va 

I*iglio , latto primogenito vodro 

fratello , Icordati di effer fratelli ; 

di vno Spirito d'amore, voltati tut- 

ri in odio -, ò feguaci di vn fol Pa- 

fìore jjiordiuenuti greggia fnaar- 

rita , e per i monti , e balze diflìpa- 

ta, edifperfaj ò pecorelle conuer- 

titc inlupi^j.ò agnellini moftruola- 

mente mutati in tante cigrij Qj^e- 

fte fono le voci che dalle pubbliche 

enormità commofTa la terra al Cie- 
lo 



lo inuia . Ma in prìaaco ancora da 
ogni caia , e cammino afcende il 
fumo de*noftri peccati . Qnanti op« 
prefTori de'poueri , che non mai 
iatij di polTedere , aggiungono tue» 
tauìa caie a caie , e vigoe a vigne » 
efcludendone gl'altri, come fc foli 
haucflero a viuere fopra la cetra ? 
quanti arricchiti da Dio^perche fia- 
no fedeli dilpeniàtori delle graffe 
ic)ftanze,tengono chiufc le calfc, a 
cieche teneore l'oro condannane 
do, che rendendo pur loro la pa- 
riglia, condannerà poi eflì ad vn'- 
cterna notte ? (guanti negotianti 
della fame ed inopia altrui , ò con 
ingiufti, e barbah monipolij tol- 
gono agl'altri il pane dauanti, ò 
nafcondono il grano al tempo del 
Jbifogno , a vinaforzaimprigionan- 

A 9 dolo 



dolojchc vorrebbe ilar in pubblico, 
come ancor nafcc , per effèr cibo 
nonfolo degl'huomini, ma ctian- 
dio dcgiVccelIi? Quanti d'Iddio 
fcordati feruono fole alla sola ed al 
Tentre , e come (è Itati fofTero dalla 
inaga Circe incantati, cosi paiono 
affatto imbeftiaiitijdciladiuina im- 
magine, ed aiti/ilma lor profàpia 
Veftigio, ò/ègnalc piùnon fèrban- 
do, ma tutti in terra inchinati,pro- 
ftefi , e come parlò il Santo Dauid , 
al pauimento attaccati j ond'c sfor^ 
zato Iddio ^ a non andar più à ri- 
lento , ò differir il gaftigo, confor- 
me alla profetiad'Ifàia, Et. humilta- 
tus efl homo , ^ inclinauit Je Ipit , ne eu 
p> dimittas eis, cap. i. ? Che diremo 
^i tanta immodeftia, ed indecen'- 
za de'vcftirijfpctialmétc donnefchi. 
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di tanta libertà, e licenza nelle con- 
oerfationi, e veglie, di tanto Icia-r 
lacquamento ne'teftini , e giuochi? 
Che diremo di tanta lalciuia, ed 
abbominéuolezza nel parlare,fol ha 
ilante cagione ad inteftar l'aria tut- 
ta <3 uanta , ed olcurar il bello Iplen- 
dore delle ftelle , e proibirci i lorb 
beDigpiifimi influflìjmentre le opc- 
te tenebroic , e notturne di compa- 
rir cosi nella luce non fi confondo- 
no > anzi di vincer in garbo , e gen- 
tilezza il nobile candor della pu4i- 
citia prelùmono? che diremo fìnair 
mente di molti enormid^litci , che 
dagrhuomini non fi puoifconu > 
pon vi giungendo lafpada del gin- 
fto caftigo nella mano de* Princi- 
pi j come ancora ceffandp quella 
della lingua in bocc^.de'Sacerdoti> 

A IO ecQp* 
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e coloro fpetialmencc , che con Ce- 
uero parlare in pubblico correg- 
ger ic fceleranzc dourebbono', e 
farle almeno a rrofTar, ed ammuti- 
re, òlepalpono, ò le diflìmo/ano; 
onde fe mancandoli zelo in terra, 
nel Cielo ancora s'intiepidinc , e V 
Vnica verga fempre véglian re fi ad- 
dormenta (Te , che altro farebbe la 
felicità del fècolo , come diflfe S. 
^ Agoftino , che vn'impunita nequi- 
tia , ed il rilafTamento della vcbdec- 
ta, che altroché vna canonizzatio- i 
ne del peccato . Perciò adunque 
bilògnò che fuaginadè Iddio la fpa- 
'da , e percoteTse la terra , e met- 
tefse mano à più duri flagelli per 
farci rifentire , e per moftrarfi ne- ) 
co non folo di milericordia , ma di 
igiuftitia altrefì,de'tcibri dell'ira fua 
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qualche parte (òpra di noi riuerfàA 
Ici onde la mala ruggine del pec- 
cato non diuorafse il tutto > ma la 
mordente lima della pena il mon~ 
do ripurgafse , e ripulifse . Quella 
danque è la via, quefta la porta^ per 
douc la peftilenza entrò, il pecca- 
to j Ecce fratres , ianua, difte Tclo- 
quentiillmo S. Pier Grifologo, pcY 
hominem peccattm ^ i!f per peccatum 
intraffe yidemur in mortemi e però cen- 
tra quello principalmente incolle- 
riamoci, come pur fece il medelrr 
mo loggiungcndo , Peccatum ì o cru- 
'delisfera , isf non t>no capite in homìnum 
genus feuire contenta , quam ipideMus 
trino ore Ipnìuó'fa human^e fiirpis gemina 
tam pretiofa deuorantem i pino ore fra-' 
tres j peccatum capit , mors dcuor^^.y de- 
glutit infernus . O peccato moUro 

B 2 brut- 
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Bruttiflimo , padre del mortifero 
della pcftilcnza , tenia nftolo,fratel- 
ir, da'npftri contorni con ogni fta- 
dio lontano , fé boii vogliamo , ch^ 
qùeftà'pelTima prole fi accolti ; per- 
feguitiamolo da per tutto, acciò 
quella non ci giunga, eftinguiamo- 
lo affatto , perchè quefta non ci 
cllingna . Efe temiamo per i pec- 
cati antichi , come vuole ogni rar 
gione che temiamo , già che il Si* 
gnore fino à queft'hora folamentc 
niiinaccia, e non ancor percuote ^ 
preueniamo, come s*è incomincia- 
to , conforme ali* efortamento del 
Santiffimo vniuerfal di tutti, e par- 
ticolar noftro Sàntb Paftoie , la di 
lui horrcndairaj e tremendo volto 
fopra i peccatori ton la confelTìone, 
^penitenza > afHiggiamo le animic 
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noftre, erahumilìamoicorpicon 
vna falncifèra triftitia, e dilpregio 
di noi mcdefimi , piangiamo , foP 
piriamo, vrliamo notte, e giorno 
al Ciilocon i volti pallidi per Io dn 
giuno, dime/ri perla verecondia , 
bagnati per le lagrime j muciama 
lutti, per quanto ci è po/Iìbile, Jc. 
antiche dcJitie in /qualiidezza/cd 
horrore, e le occafioni, cdìnccn^ 
ciui di peccati in opere di fàncità^ 
allettatrici della diuina clemenza 
E noi Sacerdoti , cminiftri dell'al- 
tare ricordiamoci di far la parte tio-i 
ftrrr , e come fiamo à gl'altri pei! I'* 
vificio facro fuperiori , sforziamo-» 
ci ancora di ciTcr cali nelPimpctrarJ 
È meritar il perdono j per canto co- 
me ne aucisòrifteflo Profeta con i 
cilitij indolfo nel lacro tempie 

c 
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triamo, e cjuiui prode/I ini terra èonì' 
voci lagrimofe , e modi compaf^ 
fioncuoli fupplichiamo del contir- 
nouopernoi, e peri popoli à noi 
commefli , incontrando con Aron- 
ne le fiamme minaccicuoli della ce- 
Icftial vendetta procurando , fè 
non habbiamo tanta copia di lagri- 
me , col lànguc pretioiìifimò dell* 
Agnello che ciafcun giorno offeri- 
amo , di ammorzarle , opponen- 
do il calice della benedittione , c 
mifèricordia à quello della maledic* 
tionc , e giuftitia, ed il vino dol- 
cisfimo del diuino amore al potcn- 
tiilìmo del Tuo furore , §}ujs fcit, dìf- 

fiat Deus > anzi n'habbiamo la di lui 
promcffa , che pregato fi piegherà, 

affando noi da'noftri vitij , farà 

egli 
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egli ceffar i fuoi caftighi i . Par. 7* 
Si mijeto peftilentiam in populum meum, 
conuerfus autmpopuìus meus deprecatusy 
mfi, fuerit , egerit pxnitemiam a yijs 
fuis pcsfimìs y ^ ego exaiidiam de ccclo , 
isf Janabo terram eomm . Che fe per-, 
donar del tutto ei non volefle, ò 
per meglio dire , perche non può 
per la Tua gran piera a chi così lo 
prega non perdonare , le per viui- 
ficare le anime, mortificar i corpi 
gli piacciTe e del fuo fdegno la^ 
pefante verga (opra di noi alla fine 
fi calade, quanto più lenta tanto 
men eraue , che habbiamo à fare ì 
fe non con ogni affetto, e riueren- 
zz baciarla , e da buorà figli appro- 
fittarci della correttione paterna] 
Il che iè vogliamo che fiegua con 
grande , ed indubitato acquifto > 



vorref, che due cofe fpetiailmentc 
da noi fi auuemfTero . L Vna è,che 
^ricordino i ricchi , come purvc^^ 
do già far fi ancor per pubblico pro- 
uuìdentiflìmo decreto , di quello , 
che Iddio ricerca da loro masfima- 
mcnte in quefti bifogni , ed e la li- 
beralità vcrfo i poueri , fendo que- 
ilalaprouachefàdieflì, come dif- 
fe Agoftino Santo , per veder fe fo- 
no del la fua gloria degni, Fecit Deus 
diuitem, ytprohet illumdepauperestd 
' i poueri dall'altra parte in rendano, 
che l'efercicio della pàtienza,e ma- 
fuetudinccfler deeper loroilcon- 
feguicrento dèiretcrna corona. Te- 
ck Deus /^fó^^^w , diffe pure il me-- 
defimo , ipt probet illum , ciò è per 
cosìprouarloconla tolleranza de*- 
mah. L'altro auuifò fia > che fe per. 

auuen» 



auaentura iilchélddio non voglia," 
s'ingroffa^e il in3fe> ed alla molti- 
tudine de gì' ammorbati la copia 
non rifpotidcfTe de'ipirituali cura- 
tori^ fe bttle bà dàcredeffi indubi* 
caramente , che la carità grande , 
Che^egl' Ecclefiaftici , e Religiofi 
petti hoir gran parte nafcofla,vc- 
drebbcfi in tal cafo luminofà ardere 
ed auuampafe j fJa per tenere de - 
diuini aiuti daporgcrfìpcr man lo- 
ro lontana la cafeftia ; pur con tut- 
to ciò fc iConfèirori fupplir non 
poteiTeroà i penitenti , non debbe 
però alcuno dilpérar la falute , e 
diffidar^ della diuina milèricordia; 
attcfoche non può mancaf Iddio à 
chi non manca prima à (é medefi- 
mo , ed in diffetto altrui è Tempre 
mai pronto quel gran medico già 
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da lui m andato peri noftrirpiricaa- 
lij e corporali malori , del <]ual 
difTe il Profeta , e Rè , Mìfityerbum 
fuum , i?* fanauit eos , iSf eripuit eos de 
interitionibus eorum PJ. 1 06. ne vi hà 
pericolo che chiamato ei non ven- 
ga in tempo, perchè, come tiilTe 
il mcdefimo, yelociter cunit, ò co- 
me legge S. Agoftino, Pf. 1 47. yfqm 
in yelocitatm currit jemo dus -, ed ap- 
pena l'haueremo inuocato,ch'egIi 

làrà prefcnte , à vifitarci , a toccar- 
ci, à fànarci, DcmiueDeus meuSy ia 
altro luofTo pure il Salmifta, clamaui 
ad tCy Janafli rne^ la doue chiofa S. 
Bafllio , IsUhil medium fuit intet meam 
yocem , isf tuam gtatiam , adhuc me lo^ 
quente- dixiftì , ecce adjum , cìamaui, ^ 
fiatim fanitas prodijt . Dunque con 

gran fidanza doura cialcun ricorre- 

tt 
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re, come n'efòrra TApoIloIo , Ad 
thronum gratU eius , Tot mifericordiam 
confequatur j ^ gratiatn inuemat in tem- 
pore opportuno. E fem pre opportuno 
il tépo per efTcr afcoltati , ed afciol- 

ti da ^uclfbmmo Penirentiere , il 
quale, conforme al detto pur di S. 

Paolo . Purgationem peccatorum faciens 
fedet ad dextetam Maiefiatis in Exceljis ; 
ne rigetterà egli mai chi da Jui ri- 
corre, ne del contrito cuore il facri- 
ficio difprezzerà j e per maggior- 
mente ageuolarà tutti in tale , ò fi- 
mili biiogni la ftrada alla diuinìa 
mi/cricordia, /òggiungcrò qui vna 
preghiera dafarfi aftettuoiàmente ^ 
ricauatain parte da vna di S.Gre- 
gorio il Teologo , compolla da 
lui , c propolla a i fuoi compatrio- 
ti a recitarli in vna Umile calamità, 
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Aggiungendo qualche co/i pur tol- 
ta da altre finte penne, fpecial men- 
te de'gloriofilfini Ambrogio, ed 
Agoftino , ed è U feguente . 

Alto Signore, noi habbiam pec- 
cato, e troppo ingiuftì, ed ingra- 
Xi fiamo ftati yerf j la Maeftà voftraj 
-perchè /cordati de' Santi voftri, e 
jalutifcri comandanienti , dietro à 

eruer/i di/Tegni per tante 
vie caminato habbiamo i ed è ftato 
il tenore della vita noftra troppo io- 
iJegno della fanta vocatjone , ed 
^uangelio voftro, e troppo difforr 
me à quella, che menò in terra il 
pntiffimo yoitro Figlio, ed alle fan- 
te paffioni, ed accrbiflìmi dolori, 
«h'cgli per noi foftenne j onde /ìa- 
mo à lui ftati, ed al riome Chriftia- 
Ilo. ibi di vergogna, e vituperio . 

►'t Gran- 

IH 
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Gi-andc è la CQflra -maluagità,, che 9i 
vihà^tro voi card noi le i&ailc, ed 
è crefciuta.iaBf che ci hi iìrrato 
ipaflì delle 'milèricordie voftre, c 
sturato del'e gratie il fonte;; tbuojio 
fìete voi, ma poi rei, e.p^ruer/I; 
voi dolce, ed axnoreuoJe , Jioi di 
i>gni caftigo degnijcoDolciamo tiic- 
voftra gran pietà, quaiitunr 
:gue ftolidi affatto , c confèiHamo 
fffcr moJto leggiero il gaftigo , che 
ft^ate rifpetco alla grauczza deUc 
Hpftre colpe. 

Atto di Contritione. , 0 5 a 
Le colpe noltre le colpe fopra 
tutto deteniamo, e più affai di ogni 
pena abborriamo , anzi quella è 
la noftra maggior peiia l'hauer i)f- 
. fcfp voi noftTp Iddio , noftro lòm-l 
«no bene, noftrp vlcimo,cd ottin^à 

< ^ : nac 
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fine con tanti,e si enormi peccati .•■ 
Per (jiiefto CI pieghiamo vo- 
lontariamente (otto la sferza voftra, 
ed in ogni tempo vi benediciamo , 
e la mano quantunque di flagello 
armata , ad ogni modo ièmpre di 
oro , e di gioie con ogni affètto vi 
baciamo : battete pure , ò Dio, ab^ 
bruciate , ta^'iate quìa voftro ta- 
lento, purché in eterno ci perdo- 
niate vQuefta è iVnica domandi 
che facciamo , quefta fola repììàiì 
vogliamo , non ci abbandonate 56 
fatto , ed in eterno ; io per me fon 
contento , che mi abbandoniate 
nella robe^ nell'honore, ancor adef- 
fo nella vita corporale, e corrotti, 
bile,- fccosi vi piace ; così pure ab- 
bandonafte già moiri amici voftri, 
Apoftoli , Martiri"/ Confcflori , e 

fagra* 
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fagratiffime Vergini -, anzi perchè 
rammemoro folo gl'amici ? ancora 
il Figlio voftro dilettisfimo cosi ab- 
òandonaftc , quando la bella vita di 
lui lafciaftc in podeftà de*nimicij 
ond'cgli tanto afflitto, ed angolcia- 
to dicea , Deus "Deus mus y yt quid 
d&feìiquifli mi ma però non Io ab- 
bandonale , come ne pure gl'altri 
fèrui voftri, affatto, edinetcrno, 
che perciò ei dilTe , io non f m fo-^ 
lo , perchè il mio Padre è meco , e 
poi neiie voftre mani il pretioiisfi-? 
mo Ilio fpirito raccomandò . Deh 
me ancorjSignorc, non così abban- 
doniate, che mi lafciate del tutto 
nel lezzo de'mici peccati, nelle ma- 
ni del mio nimico , anzi del voftro^ 
ond'egU poi le ne rida : à voi è faci* 
lisfimo arricchir il pouero dira eri? 
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ti i fanar il languido 4a y-oi pcr^ofì 
fo , làaarlo dico nello /pìrico /| poi? 
che e percolo nel corpo , rirufc ir 
tar il morto nelle iue colpe ^ Ab 
Signore per donate, ah Dio placai 
tcui , ah Creatore quiecateui j e (t 
i voi par bene eftinguere il fuoco 
della peftilenza , che il corpo mi 
iibbrucia , fatelo per voftra pietà j 
pale ciò non vipere , adempiali in 
me laperfettibfìma volontà voftra, 
e dopo quella fiamma , che in vn 
momento fi ammorzerà dell' ira 
yoftrajfatemi libero da gl'eterni ar- 
dori , e rendetemi beato con lo 
fuelamento del defìderatisfimo vo-» 
ftro volto, perchè in voi fol confi* 
do, e nella morte che vita mi die* 
de dellVoico voftro Figlio , e mio 
E.c4encore. 

Così 



■ Così diciamo , o dilettisfimi, coh 
«i facciamo, dice il buon Padre 
ziaozeno ^ e sforziamoci di repri- 
mere Tira d'Iddio > c|iiando che lìar 
WD da Jui di piaga iàJutifèra per»- 
cosfi; fe quella preghiera gl'offerir 
femocon tutto ^a^Fec^odeTctìo^r^ 
è da crederli ch'egli raccecccrà, coi- 
rne le fpfTe va midoljato holocaiir 
fto , e fiipplifa negl'occhi di lai per 
lo iàgrifici©. ideila.. Confei/ione Sa- 
gramencale ^.quando non ne bau6(r 
fimo la comodità , e ci difporrà ncl- 
là noflra mori;c.à riceuercda Di9 
Ictcrna vita. Godicene dà certa 
fperanza il dortisfìmo S. Agoftino^ 
mentre ci cfbrta ad accettar gcr 

Bcrofàmcnte ia morte quandoché 
ci /la da Dio mandata; ne mi replir 
car, dice egli, che ciòfarcfti di buor 



fia voglia,fe fofti à ben morire appa- 
•rècchiato, Veìisy^ patatuses, accetta 
volentieri dalla man d' Iddio la 
«lòrce > c lèi apparecchiato a ba- 
ftànz3;impcrcioche dice Dauid, che 
' Tenderò io al mio Signore per tan^ 
tO che hò da lui ricco uto? e rifpode, 
prenderò prontamente di fùa mano 
iiicàlice della morte amaro , e chia* 
•rfjérò in mio aiuto il luo fanto no- 
-mc; pretiofa è tal morte negl'occhi 
"del Signore . O morte veramente 
pretiola, che compera l'immortali- 
tà ! preti' «là morte , che prende Id- 
dio in pagamento di tanti debiti 
checca elli lui Habbiamo ! pretiofa 
mortCjChe degnici rende dell'etcr- 
fia mercede . Ecco fratelli , come 
non ci potrà nuocere la prefence 
•calatnità c[uando che venga lòpra 
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di noi. Ma perchè è da fperarrijchc 
per ladiuina mifericordia,che con 
iioftra niaraaiglia,cd obbligo gran- 
disfimo vcrlb di quella ogni giorno 
più efperitnentiaino , folo minac- 
ciarci debba , come fin'hora ha fat- 
co> teniamo da noi lontana ogni 
.maluagità , che l'adduce , e con i - 
oracione à Dio auuiciniamoci , che 
non permetterà , che vn tanto ma^ 
le maggiormente s' accodi, àcui 
fla lode , e gloria in tutti i fecoli de' 
iècoli • 
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DI (?ni/«e àtV Rcùerendifs. 
. Jgofim Cermlìo Ivi^uifitore di 
Qenma y e dello StatOyhh lettd il pte finte 
-éijcorjh f tnon hh trouatojn éff o co/a con- 
trarla alla Fede , h a buoni coflumi , artici 
tutto conforme , ^ ytile-fer chi kg^era y 
feìr quefio a nome di detto Padre R eumn^ 
iksfimo y e di faa licenzia ho fottojcritto. 
iiij • 

Impriimtur. ì^-^O' 

Vincenzo Giuftiniano della 

Compagnia di Gesù 
^1 • 'Prcpofito. 
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PRAÉCLARO ÈTi 

DOCTO VIRO, D» HIERONYMO 

Kifuuettero, utriufq; luris clotì:ori> 
&II]uftrifsimi SaxonumDucis, ^ 
Elc^oris Augufti Gancellario, . 
Georgius Agricola 
S. D. 

V MmortaleSjUÌrpr^ 
clare,permultis mòr- 
bòrum gcneribus af- 
fligantur,peftenullù 

_ eft grauius & perni- 

ciofi uTnarna cer b if^ i m o s commo- 
uetdoIorcs,&brcuitemporis fpa- 
cio,quo uulgatur^exercitus pr^lian 
tis inftar ftrages Iiorribilcs facit. fed 
prdijs deccrtantes in interitum uo- 
luntariumruuntraliquo peftis gene 
re eonfli^lati centra uolutatem do- 
lorum cruciata pcreunt.quarcillis i 

a 2 Dco 




4 DEDICATORIA 

Dco mcliorem mentem dcbcmus 
optare, hos medicina , quoad fieri 
potefljadfàlutcrcducereiuel^fi non 
dumin unum aliquem peftilentem 
morbù delapfi funt,integros,c|uod 
fàtius eli, incolumesq; feruare . tria 
uerò peflilentiae genera eflèjcxuetc 
rum Gr^ecoru fcriptis inteIJigimus. 
duo.cognouitHippocrates Cousin 
arte medica in primis clarus 8c nobi 
lisrtertium etiam Galenus Pergamo 
nus longè medicis omnibus doftri- 
napr^ftans, & Auenzoar nationc 
quidem Maurus,fèd Arabicis litéris 
cruditus.Ipfè quater pefli primi ge- 
neris interfuijbis medici munere fù- 
étus aegris per eos,aui manu mede- 
tur, medicinam adnibui»ter <jupq; 
luperioribus annis fècundi generis 
peflilentig calamitatibus remedia in 
ueni.fed fames , quanquam bis meis 
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temporibus in his Germanias regio 
nibus fuit,&iccirco plebs ex malis ci 
bis aflìimptis in morbos incidit, ta- 
men co progrefTa non efl,ut pcftile- 
tiam excitaret: multoq; minusinor 
piafalubris potionis,quocl aqua uel 
optima , etiamfi uinum aut ccruifia 
intcrdum uulgo defìt,noftrae regio 
ncs abundent.In his autem uitas pe- 
riculis uerfatus quaedam animaduer 
titaliqua {criptores Arabici & recen 
tiores tam Itali quàm esteri notarut. 
fèù ante eos multa Hippocrates ob- 
feruroitin ufu medehdi & aegroto- 
rum tnftationeinonnullaRufus E* 
phefius annotauit:plura Galenus ra 
tiòe &uiadocuit»quibus omnibus, 
fcdpotifsimùmHippocratis & Ga- 
Jeni fcriptis , ingenue fateor , fretus 
his tribus libris trium peflis genera 
or tus,naturas, caufàs, curatió es fum 
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pcrfccutus.qui prcptcrea in tuo no* 
inine apparent,<]uòcl Georgius Co- 
merftadiusfocertuus , uirprudcns 
& grauis , prò fìio ftudio,quocl fera 
per in me habuit, multa magnaq; be 
nefìcia in me contulerit: & tu cóm- 
pluribus rebus flgnificaueris,te bo- 
nas artes magni facere,atq; mihi eflè 
amicum.Vale,Kempnicij Hcrmun- 
durorum fiue Mifènorum v 1 1. Cai, 

Mart.Anno fàlutis human^s 

M, D. LUI r. 
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COLAE DE PESTE LI- 

berpnmus* 

E lue l'Ila gramflima 8(f 
uiolentiffi ma, qiie fpa- 
do tempons no italoa 
go plun'mis 5 aut certe 
mul US 5 homitiibus ne^- 

cem aflFeitjdi'cluro con- 

ucmt confìderare quibiis nomimbus ap 
pellet:qualis fìtmorbus : qui'bus de caii- 
lis oriti foleatiquàm his ipfìs uaria et mul 
tipi ex fìtiquibus notis caufarum , alia ab 
alia fecemi po{Iìt:quid umuerfìs eius lu- 
is generibus fìt commune : quid fìngulis 
proprium , quo ipfo unù ab alio difFerat: 
quosporiflìmum aerpeftilens (iiouenc 
no infìciat: quos peftifer Tua intemperie 
fedat : qui pcmi'ciofum fuccum ex corni 
ptis dbis uel potionibus aflimiptis colM 
,gant:quibusmodis ab hismali's nobfs ca 
uere poffimus: quae res mdicio fìntali^ 
ijuem ijfdcm effe afFecn:um : quc bona in 
,<juaq? pefte correpti's fìgnafint^quema^ 
la:qug mcdicamenta ad eos ipfosmorti- 
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feros morbos dare oporteatltacp iftalu^ 
cs a Larims fcriptoribus peftis dC pcftile 
tianominatur 3 a Lucreti'o poeta en'a pe^ 
ftih'tas:à Gr^cis uerò X9/|uóc.Nèmoautc 
dubitare poteftjqum peftis ex aerepefti 
lente ud ex eiurdem diuturna intempe^* 
rie ortamofbus fìt communis , qui uidet 
cam uno eodemcp tempore inuadere in 
homines ineutis a^tatis, medic^extrem^, 
tam muli'ebris quàmmrflis fexusttaeos,. 
qui aquam bibunt^quam qui ùinum, uel ' 
cerui'fìam,uel aliam poti'onem mebrian-^ 
temttam eos qui fecundariu pane^dunr, 
quàm qui primarium ex quocunq; gene 
re frumcti:tam eos^qui carne dC pifce c^-^ 
tefisq; exquifìtis fi^Topipare apparatis ue 
fcutur^quam quilacfle, cafeo^ legumine, 
alijsc^ uulgaribus : tam eos qui otiofam 
sctatem fine ullo labore traducut, quàm 
qui adìduein operofaaliqua arte uerfan 
tunSed cumorborum communiu, quo-- 
rum omnium Gcuti caufa^item ortus co^» 
munis eft^duo genera fìnt , alterum alicu 
lus regionis próprium,alterum ci cu alijs 
yegionibus conimune^ feu plures regio-- 
nes^eodem tepore affligat^ feu alia alio, 

peftis 
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peftfs in pofteriore genere ntimeratur^ Il 
lud uerò Greci uocac c^'h^xai) SC Ì7rix^>f /op, 
Latims indigenarn & patriiim di cere li- 
cebiLquodgenus elephantiofìs eft, Ae^ 
gypttjs quodammodo propna:podagra 
AtacisrfemitcrtianaRomanisidtio mor 
bi Arabig, quorum alter ex ore^quod in> 
tiat,apud Grgcosnome inuenit, alter ex 
cruribuSjqug infeftattgutturis tumor Al 
pi'nis quibiifclam gentibus^quo qui labo 
rant gutturofì dicuntur ♦ no quòd hi atc]p 
omnes alij morbi ali'cuius regionis pro-^ 
prq in cf ten's regionrbus &r oppidis non 
nafcantur ^ fed quòd in illi's frequctes ob 
omnibus communem uelloci naturam, 
uel aquamjUel aerem^uel uiuendi cofue^ 
tudinem.nàm eti'am gutturofì in alijs lo-- 
ci's quàm Alpibus fìmflibus'tierepen'un 
tur: quanquàm pérpaucLalterumorbo^ 
rum commum'ugenusGrgci iirih^oy dC 
Ì7r/<rH/u/ofj appellantjLatini communi no-- 
mmeluem . fed cui uerbu e uerbo expri- 
mere libuerit , ei popularem uel uulgarc 
hcebi't nominareJimus generis dug fpe^ 
des funt: altera commune nomeretmet, 
. qua^ mitis paucos ex multis inten'merc 

a j? folet. 
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foIetj&Tquidcm plemnq? feriiis:magfs e> 
xiim mlógos quam perniciofos morbos 
euadit.qualcm inTliafo ex aeris intepe- 
rie frigidaì: humi'da orta Hippocr'ates 
defcribit* altera peftis uocatur , qug dirà 
femper plinimos celerius necat, aut cer^ 
temultos^ueru ncq^luis neqj peftis etiS 
nomencuidam morbo certo eftimpofi> 
tumSed qnicunq^ in una uel plirribus re< 
gionibus in coplures homines inuadit; 
iues appellatur : cui hoc prarterea pecu-- 
Ilare eftjplurimùSjautmultos, ut dixi^pc 
*imere,peftis.ciìm autedemorbi's peftì^ 
lentibus compertum habeamus , omnes 
.cfTèfebriles , eùis uocabuli uis ita defìnit 
a nobis^peftis eft Iues febrilis^dins màlis, 
•que fìmul cum ea inci'dunt^mfeftajConta 
^giofàjplurimis hommibus^aut certe mul 
^ tis uno eodemq? tepore perniciofa* Qua 
lis morbus fìt peftis , definitione explica 
iif 5 nunc quibus de caufìs oriatur dicam* 
Theologi deumjCuinonunmfmodi poc 
nas fcelerum mento pendimus , caufam 
peftis efle di'cutiaftrologi quofdam fide-- 
jrum pofìtus.contrahorum opim'one mi 
hi nonlibct pugnare, centra ili oru piam 
' fentcn- 



fèntentiam nemini Chriftiano licere pu^ 
to . nec ucro media neccfle habcnt ifto 
Biodo caufam peftis al tius & a capiterei 
petcrciquippeqiiijquQd philofophie 
himni fìntjeaperfequi debct,qug uel feri 
fa percipi5iiel mente comprehcdi^ uel ex 
(eadrperceptis aut mente comprehenfìs 
tntelligi & demonftrari poflunt.Itaq; , VLt^^i-^ff 
cmdentes caufas perfequarjpeftis fepius; ^fi***^ 
oritur ex aere graia ÒC p eftil ente 5 mi'nus^/^ ^ 
fepe ex diuturna aeris mteperie^rarius ,-;!^/ 
cxmalis cibis Si^potionibus, qug gignut 
corporfs fuccos ad putrefcendum ap tos, 
JBtT febrim , ciìm exigua quedam occafìo 
ab aere^qui nobis ofRinditur^oblata Tuc-^ 
ritVerum aer peftiles efficitur aut ex pu 
tridis cxhalati'ombus, fìue cadaueraho-- 
tnmum ah'arumue ani'mantium putredi 
nem expi'rentj fìue cosnofì ÒC mfìdentes 
quidam lacus uel ftagnauel paludes , fì^ 
ne uiTcera terrai : aut ex tetris &r mortife-^ 
xis rpintibus^quos Charoneg fcrobes ex 
halantjfì quando plures^quam conlueue 
runtjefFuden'ntiS^ quidem putridas* Pu-- 
trefcunt autem QC fanie diffluunt cadauc 

ra huniana in primis extr anco folis cai o^ 
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ri expofìta. quod fieri folet aìm uel pr»-i 
Ilo commiflTo acerui'militiimmfepulaia 
cet in campis : uel multitudo homi'num, 
quae per oppidaagrosq? fame peri]' t^paC- 
firn caretTepiilturatucl multi, quos énaii' 
ir agio flu(f?:uum agitano mortuos eieci't 
mlitora, mhumati aui'bus &feris cami> 
uorislam'andirelinquuntun Primo mo-* 
do caedes^quas Romulo regnate Fidena 
tes de Romani excm-fìombus in agros fa 
óìis Inter fe fecerut, in Laao p eftis eft co. 
(ecuta : item ftrages , quas Turca anno à 
partu uirginis millefìmoquingentefìmo 
uicefìmonono in Panonia fuperiore edi 
dit: altero fame enecflos &mfepultos m 
Toringi'a mi'llefìmoquadringetefìmo tri 
cefìmo quarto : tertio Caprafijs ob mille 
fimo qumgetéfìmo uicéfìmo quinto mf-^ 
litum cadauera, qu^ me odor^sfo^d^tatc 
delitoredepulerunteaGarfariani'jCure^' ' 
gem Galliarum pra^lijs fregiflent,in Tici 
num iniecerant , is rapuerat in Padu . qui 
rurfusin mare, quodipfa in li'tus eiece-* 
rat.iftius mòdi putridis.expirationibus 
aer infecflus fuifleuideri poteft,qui anno 
humansc falutis cetefimo feptuagefimo 
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ex Auidij Cafsrj arcula aurea , in ApoIhV 
lu's tempio 5 quod fuit m Seleuda Baby^ 
Ionie inuenta^erupincùm eani Anta 
nini Veri miles^ut luli'iis Capi tolinus feri 
bii^jfncideretiuel ex ady to^cum id eiufde 
iniliteSjUtMarcellmus tradit, qm tamen 
fìcflum efle putat , referarent atcp perfcru 
tarentur rerum pretiofarum, quas fpera- 
bat in l'pfo rep erin pofle^ grati a* na iftum 
Ipmtum haurientes pelle coflicflati funt. 
qua^ primo in ems regi'onis habitatores 
1 nuafìt:deinde m reliquos Afìa^ , atqp illi-- 
US eti'am que proprie fìcuocatur: tum m 
Grgcos:pofteamRomanos.m quorum 
regi'ones non tam cotagio ferpfìt^ quàm 
aerpeftilens uenti's perlatus fuit* Simili 
modo cadaueraequoru, cum multi mo- 
riuntur in caftris ftatiuis, igni non aboli-f 
ta putrefcunt^unde Lucanus cznit: 
Corpora tu foluit tabes , &r digerit artus* 
Traxitiners co^^ufluidac contagia peftis 
Obfcuram in nub em, 
Piicium quoq^ àrbefliarucadauera^qua 
mare eij cit in litus^uel iuxta id in ficco re 
linquit, putrefcut multa uerò eijcitcùm 
anines terra inundantes inipfumferpen 

tcs, 



14 DE TESTE > 

teSj&Tmliis dracones rapumt, eosqj fa!^ 
fg^quarum faiir mfuetijnecaM'd quod an 
no qm'ngetefìmo nonagefìmo Ofti'aeac 
cidit polrquàTibcris Roma^ prartcrmo 
dum creiiiflct, atqj fxuus extitiflet, qux 
stens corriiptio Romanis peftem impor 
tauiLcadem pifcium cadauera mare eij^ 
citjCiìm loca arderia^que (ub eo funr^ter-- 
yemotibus quaflataexhalationes peftile 
tes.lut flammas , ip fos intenmcntcs cuo 
inunLqiiod etia in Auerno laeu Roberti 
regis Sicilia^ temporibus uruuem'ffè;^ atq^ 
piìces omnes^quos mortuos eiecit^ni^ 
grosfuide^ &^fulfureum odoremrcddi- 
difleh'ren's proditiim eftaiiultos ante pi^ 
fces mare ftatim morituros in ficco reh'n 
qui tjCÙm uoragmes^irem terra? moti'bus 
facla^jUndas forbet : aut ciìm magnos ex; 
alto egreflbs fliicflus deftituit^quomodo 
noftra memoria no longc à Gram'fci's ba 
lena in littore Thurcopirtrcfa(f?:atetcrri-'' 
mo odore tam ualide aerem corriipit, ut 
in eius accolas.peJflilctiaingrucret.qm'n^ 
ctiam in calidis regionibus piTcìum dCrc 
liquarum fluinatiliiim beftiarum cadauc 
ra^qu;^ amnibus decrcrccntibusremafe- 

"runt 
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Tuntinlfmofìs campi's, putrcfcuntaitcG 
quondam Nilus Tuo more crefcesin pla^ 
niGi'em excum'flet, eamqp diiitius , qiiàm 
folcrctjinundaflet^plures animates ex ea 
cmn terra perni l'fta iftius cself calore prò 
creafle memorile proditum eft.qiia^, po-- 
fica quam decrefcens ipfas dcflituiflet m 
hmo^mortue fijnt,earum<^ cadauera pu 
trefacfta aerem fua putredine infecermit, 
unde pefti's repente Aegypto exorta ^ ut 
eti'am Germanie annomilefìmo centcfì 
imo uicefìmo quinto ex pifcibus uerno 
tepore dC arftiuo calore putrefacftis» eos 
uero maximum hiemis frigus^quo aquac 
pifcinarum prorflis conglaciarunt,«exa-? 
m'mauitXed idem frigus non paucos ho> 
mines dC beftias gradicntes/erpetes ^ uo 
lucres interemitJPutrefcunt quocj; locu- 
ftarum cadauera^cuminnumerabilis ea> 
rum uis regionum herbis , leguminibus^ 
fegetibuSjfruticibuSjarboribuslongela-' 
teq; uaftatis tandem ob pabuli tenuitatc 
uel frigus nocl:urnij aliam ue cauiam co^ 
moritur.idin Africa P.PIautio Hipfoo 
^M.Fuluio Fiacco Coss. accidit: quod 
pluresfcriptores literismandarunt* ete-; 

nim 
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fii'm maxima earum uis^cùm arborum è-^ 
ti'am corrices confiirnpfilIetjUioleto uen 
forum turbine percullà depelli tur ad ma 
rea'n quo (iibmerfa mox Afn'canis ìitto^ 
ribus redditur* cui'us accrui pollquà co^ 
putruiilent^adeò magnai peftis caufafue 
runt,ut in Numidia ocflingcntamih'a ho 
mmum letho pen'erut:in man'timis prò- 
pe Carthaginem & Vti'cam oris duceta: 
^Vticg lumorum mi'litu uigintL idem an^» 
no falutis human:^ mi'llefimo quadrin-* 
getefìmo feptuagefìrrto ocfèauo contigit 
Gallig, quamitali Cifàlpina nominante 
^tcp peftis inde ortaltaliam fere tota affli 
xinattamen hominibus magis pernido-* 
funt expirationes quas hominum cor 
pora putrida exhalant, quam quas aliaru| 
animantiumiut etiam bubus bou , equis 
' equorum ♦Sedhumores infìdentium la-^ 
cuum de ftagnorum dC paludu , quòd ef- 
fluui'o careat^a^ftiuo tempore folis ardo- 
re incal efcentes ftando putrefce^e folet 
ut Pontinarum paludum &: lacus Sala-t 
pinutales autem pefti'lentiaj locoruquo 
dàmodo propria^ funt, quales in Aethia 
pia fuiflTe multas à Platone fcriptum Eu-, 

febius 



riBER PRIMVS t7 /03 

fèbias Caclarienfìs autor cft. cas ucro m-- 
fecftì locis alijs importar^ At humor Tub-» 
cerraneiiSjCiim diurius in fibns,iTenis, ca , 
uernis ftat conclufos^ nunquam non in^ 
tenore terrai calore putrefcic, dC hali'ws 
pcftilentes expirat quomodo uerifimilc 
cft de folum Sardinia multis pcftilens 
ie^maximeuerò peregrim's atcp aduems; 
de Bn'tam'as gignere peftem,quam fudo^ ^ 
rem Angh'cum nominamus, quac pefii^Sf^^'^ 
Ictìtidt quocp locorum propri'^ funnteiTg 
edam uifcera putredine uitiatur, cum in 
fubterranei's lacubus piTces dC ah'g beftig 
coputruerunt. has enim in marìtimis iO'^ 
cis éman'longius mterdum penetrar^ in 
terrai receffiis declarauitfons qui terrx^ 
motu emcrgens magnam copi'am oftrea 
rum ÒC marinoru pi(cium effudi't* qui re-^ 
cefTuSjfì quando fuerint obftrucfìi^beftiae 
intereunt &r putrefcunnquam putredine 
terra motibus concufla exhalat,6^pefti-- 
lennamexcicat.quonfamuerò Pandora, 
qua lieta fabula Hefiodus poeta> A^Sap-- 
pho poema memorile mandarunt, Ari^ 
ftophanes terra effe purar^pyxis, ex qua. 
Ut perhibcnt, morbi difficiles eruperut, 

b ex 
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ex l'ftiufmodi aliqua peftilente&pubif- 
ca calamitate origincm traxifle uiden po 
teft : at(^ inde Horatius^partim Gr^cos^ 
partim populi Romani annales imuu - 
tuSpCecinifle: 

macies 8^ nona febrium 
Tem's incubili t coli or5^ 
Nam pcftiletiajqiiac Q,SeruiIio Hala^Si! 
L*G enuti'o c o s s • in Romanos inuaOt, 
multos biennio tabe confecinquibus ue 
rò uitam non abilulit^macie fìc corridos, 
ut offa fi^pellis fere tdti eflent/iiperftite» 
reliqm'r.Sed Charoneae fcrobes limi'Iiter 
terra? motibus conquaffat^ interdu più- 
res^quam confueueiut^ fpintus putridos 
& mortiferos effundunt* 
tali fpiramine Nefìs 
Emittit ftygiu nebulofìs aera faxis, (lat* 
Antraci lethiferi rabiem Typhonis anhc 
Atcp hae etiam peftilentiaelocorum prò- 
priae funt.ahas Charoneae fcrobes aerem 
peftilentem nonfacmnt, fed hisaninian- 
tibus.quc tales (pintus,propms ad (pira- 
culaaccedenteSjhauriunt.tantummodo 
lethales funt^quam rem quarto libro De 
natura eorum^quac efHuunt ex terra.pla- 

nius 
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fiius explicaui. Ex his aut omnibus illud 
perfpicuum eft^el ementa duo mi'fta, ter^ 
ram fcilicet atc^ aquam, dC in cis genita, 
cum calor no naturalis accediti putrefce 
re^ac putredine cum aere comunicare^fo 
lumcp ignem eius effe prorfus expcrtem* 
Venti uerò (pirates interdum aere^quo^ 
cucp modo peftilente facflum, a regione, 
in qua primo natus fuit^in alias regiones 
perferut^ut quondam aufter ab ^gypto 
in Atticam primo regione: dein rublola^ 
nus ab Iiac in lllyriam : tum rurfus ab hac 
m Venetias, ex quibus intelligimus, ue^ 
rum non effe quod fcripfìt Plinius in hac 
re obferuatum efle, a meridianis partii 
bus adoccafum folis peftilentiam fem^ 
per ire. nam aufter cum ab i£gypto>qug 
cft in meridie fi ta, flaret, in Attica, quse, 
il eius fedes cum illius fìtu comparatur, 
in feptentrionibus pofìta eft, peftilenti^ 
am excitauit » quam fubfolanus pertulit 
in lllyriam 5C Venetias, atque fìc ad oc-- 
c^fum^ex qua re fàtis perfpicuum eft, cg^ 
teros uentos acque ac auftrumpeftilen^ 
tiam excitare poffe^ueriìm in nobili illa 
pefte,quam hiftorici ^Tpoet^ perfequuti 

b % fune 
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funtjauftcr^alioqui corporibus precipue 
noduus, cminuiu Sed crebrius pefti's^u- 
na altqua regione orne, contagio perm-^ 
cautos peregnnos atcp aduenas longéla 
tec^ ferpes per plures regtones, quarum 
aer non eft peflilens^uulgatun fìcuti niic 
uidemus euenifle ♦ nam proximis fupe- 
rioribus annis peftis pn'mum Rutenos 
adorta eft deindemLiuones inuafìt, po 
fìea progreffà Litcuanos fti^Boruffos af^ 
flixic* mox m Pomeranos dC Sarmatas 
gradata eft. tum Saxonum nati'onibus 
pernidem attuHt. pofteaHermundurisi 
quos MiTcnos uocamus, 8i^Ton'ngis 
xi'tio fuit: nunc accolse Rheni ea confila 
tìantunutautém hf cm feptentrionibus 
erta primo proceffit in occafum, deindc 
in men'diem, ita anno millefimo treceii^ 
tefimo quadragefi'mo nono in Afìa^quae 
eft ad ortij^nata tn'enntj fpacio pen'nteri^ 
mediasregiones penetransad occafunt 
progrcfla eft ufcp ad Anglos Britama in-- 
colenteSj paululuad feptentn'ones defle 
<ftes. Verupeftilentcaerem di'cimus ex^ 
pirationibus pirrridis contaminata, quas 
Galenus modo item uocat exhalarioneff 
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putndas,quod reiiera tales fint, «'59 ac> 
rem inquinata effe dicic: modo putrida 
qualitatc,qua fì'militcr aer contaminatirs 
iìt: modo pmredinemjmodò pcftis femi 
na,quod ex ipOs haccoriatur,cac^ inaetei 
lierfari ait : nuc uerò calorem putridum; 
quod exhalationes calida: exiiiant. quin 
iflaputredo calidauenenu calidum po- 
tefì; dici, quod non aliter ac alia qua^dam 
tienena calida calfaciat,putreraciat,inte<« 
rimat.externa igitur illa putredo eft effc-^.^-aj^^e 
dirixhuiuspeftis.eius enim calor putri-^^jj^j^ 
dus,(piritu in pulmone du(flus,&ex eo à 
corde,cum diftenditurjattracfluSjO totus 
fertur in cordis corpus, id accendit SCpe 
ftilcnt em febrim gignit,quam Gr^ ci €m7/-^^ 
xlw uocant. eaLatinum nomen no inuo/tf/^i.» 
nit,nos pofthac ipfam febrim ad habitd 
|>erdu(f^am nominabimus: alijs per me li 
cebit uel Gracco nomine uti, uel aliud et 
Latinum nomen imponere. fìn ad humo* 
rcs deflecfìit,qui funt in cordis uentricu^ 
lis,in quos per uenam caua influunt, eos 
|)utrefacit àaccenditjatcp pcftilcntem fe 
brim putridam facit. utracp homines gra' 
uius éc uehejnentius afSiCìantur ^fed-ilj* 

b 3 tandem 
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tandem omnibus^ h^c plurimis neceaf^ - 
fert* quonia uerò talis febris ad habuum 
perducfiainterdum primo dieinterimit, 
recentiores medici eam ex fua m fuaq^ na 
tura no (atis confìderateSj&f de fententia 
iieteru fine ulla rarione decedentes, uno 
die febrim/iue diaria, ut ipfì reddut icf h/u^ 
fot/, cflTe putat OC nominata fed quo modo 
aliud quodq; uencnCf,fìue edam fpiritii 
in pulmone ducfium, fìue per nares ad ce 
rebrufublatij^Oue in corpus, quodmor-» 
fum ucl i(f}um fìt, infertu, fìue comefum, 
fiue epotij, fubito uita priuet, alias dica: . 
nunc primi generis peftem , ut inftiruf, 
perfequar*qua^uthis,quiealaborant, ex 
putridis exhalationibus , fpiritu in puU 
monem ducflis^orta cft:ita ijdem halitum 
putridum refpirant^quo proximus aer e- 
tiam purus cotaminatun quem cum haii 
ferintaftantes uel affidentes curantes(^, 
cadem uimorbi replentunquo modo u- 
nus homo plures cotagione ac pefti'fero 
odore confìcit, fi'cut una ouis pefìie infe^ 
tìa reliquum inquinatgregem. nec uerò 
peftilentia correpti halitum putrida per 
aiperam modo arteriam relpirant, fed e^ 

tiam 
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f fam per inuifìbili'a cuds foramfna^quem ^ 
jpoti{limum ueftes dC lincea dC culcitre dC 
ftragiila dC pulirinf compiut^quibus eos, 
quipòftixtuatur^peftis cotagione imbuì 
6^ uexan'j uiilgus impentu quotidie cum 
maximo in'cg periculo expentur.etenim, 
ubifncaliieruntjhalitum^quem ueftes dC 
cantera: resconrinentjpermuifìbilia cu^ 
tis forami'na trahentcs rccipmnttquan-^ 
qua eum etiam pardmalpera arteria bau 
rirc pofiiint^quae cum refpub^florentes 
prudenter prouideant^omncmidgenus 
fupelledìilem^jpredueius hasredibus per 
IbluciiteSjComburunt : cum mmus opu^ 
lenta^jCurantutpriusdi'ligenter lauetur, 
quam denuomufu uerfeturJtaqj huius 
primi generis peftdenda eft lues febrilis"^^^ 
peracuta,grauifì[imis morbi's dC fympto>^ 
mati's maxime infefta : ualde contagiofà: 
uno eodemq^ tempore pernicfola piarla _ 
mis homimbus : orta ab aeris,exhalatio«^ 
nibanfedi, putredine crcbrius fpiritu l'a 
pulmone du<fì:a,ran'us per inuifìbi'h'a cu^ 
tis forami'na in corpus tracfla. qux extra- 
nea putrcdo 0 cordi's corpus putrefacit,. 
febrimjUt di'xi^adhabituperduda creat: . 

b 4 fi 
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fi humorcs qui funt in cius ucntriculis, 
putrì dam.quacutrum fìt coMnens,ita rcd 
dimus crvvop^jj, an cotinua, ita (ri/f iX"> cu"* 
ex urmis, excremcntis, uniuerfo corpo- 
ns habitUjCiufdcm temperie, calore, pul 
(u,alijsc^, tum ex acceflionibus poteÀitì 
teiligi.nam illa poilquam femel acceC? 
fìr, cótinenter inhaeret,doneccalor pror 
fus remittat : hac quanquam aliquantum 
de calore diminuimt,tamen quacdam re- 
liquiceremanétufc^duni altera acceifìo 
fìat, deinde fì continua eft, utrum tertia-» 
na nt,an quotidiana, an quartana, exin^ 
teruaIIo,quod inter accelTì'ones eft, per-* 
dpitur. fed iftius generis peftilens febris 
putrida faepius eft continens uel ardens, 
ftc autem tertiana contìnua nominatur: 
rarius quotidiana uel quartana cotinua* 
Verùm morbi, qui cum hac pefte folenC 
cpniungi, funt uel inflammationes,ple^ 
runque glandularum,quod propter im*» 
becillicatem humorum fluxionibus ittH'^ 
primis funt obnoxfce:uel carbunculi 
tem e corpore erumpétes: perrarò phre> 
nitis ah'a'ueinflamniatio interior,in fau> 
cibus aut uifceribus recondita , i|el cat'< 

bun- 
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bunculus fìmilfter abditus^efcmm cum 
externa putredo cordi's humores putrc-» 
làdt, id ueneno uexatiim ipfos per ue> 
nas exonerat uel in gladulas qux fu^ ali's 
funtjuel m cerebrum^uel in iecuu ztcp ce 
rebrum qui'dem fàtis umum habens lii^ 
fceptum m'rus deponit in glanduli's^quac 
fubauribus funt,aut in iptìs ceruicibus 
poGtcercarens uiribus eos cxpellerenon 
poteft: on'turc^ mipfo uel eius membra-^ 
nis phremtis. qua? infìammatfofi primas 
cercbripartes occupauit, mens ftadm ua 
nas l'magines accipit : fì medi'am , eadem 
recSe necp rcs cogitatione complecftitur, 
nec;^ rariocmatunO poftremam^ eandem 
tnulrarum rerum obh'uio capit. lecur ue^ 
ro ualidum ipfbs depellit ad mgumum 
glaodulas^in imbecillo nafdtur mflam^ 
matio^at carbunculus fìccu m omnibus 
corporis partibus, tum maxime in pecflo 
re,puilula nigra uel liuida uel pallida 
minecrubore cinéi^. qua? cum ^niem in 
fé cÒtinere ui'deatur , fiibcus eft nigra.in^ 
flammatio minus fa^pe oritur pura : nani 
welrubor pallore miftus eft,qui fìgnifi^ 
cac bilem ilaua (angmm edè admiilam: 
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ucl nigrore , qui melancholicum Iiumo-^ 
reni:ucl albore,qui' pituita: qui'nena car^ 
buncukis, atrae bih's uetus,interdu in in- 

flamtnatioms medio nafdtur, ut duo fìnt 
'^^Z ^-diuerfìitumoresjuerumiftius generis fe- 
Ya/l/^ peftilcns ad habitum perducfia, nuU 
t^a^'i los fecit tumores : ncc ullas putrida, cutn 
^ asgcr tantas uires non habct ut putridum 
^yx<^ uenenum pofìfit cxpellere. Symptomata 
EvC' VW' autc^n fìint dolor capitiSjSi tumorum, «< 
^ giIia,demcntia,cordis angor, interior pe 
ifloris ardorjCibi faftidium, naufea,uomi 
tus,fìngultus,animi defe<ftio5tenfìo prae- 
cordiorum , fìtis , ardor gutturis , linguae 
(cabrities 8(fnigrities, anima! graueolen- 
tia, crebrae deiediones, (anguinis è narp 
bus profuOo-quae iymptomata fi fé- 
bres etiam non peftiicntes confequun- 
tur, tamen tunc minus plerunc^ grauia 
funt,&: raro tanta eorum uis in v^{is coa- 
ceruatur , quanta in peftilentibus folet 
coaceruari. capitis quidem dolorem co- 
mouent peftilentcs, 8^ febriles uapores 
ad caput fublatitfcd maiorem dolorem 
inflamatio tam interior quàm exterior, 
maximum carbiìculis, ijdem uapores ui- 

giliam 
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gih'am 8<fjdemenuam codtant.'at cor an- 
gore confidt peftilens putredo, qua uel 
eius corpus infecfìu eft uel humores qui 
funt in iplìus ucntn'culis, ei'ufdè putredi- 
ntsardon'nten'ores pcdon's partes uri't, 
fe.d cibi faftidium creat uel calor febrilis, 
uelhumorputridusìn uentriculum infii 
fus,etenimutercp eius tcmperiem immu 
ta.t htc prjctereajUel uaporjquem eius pu 
tredo expirat, quali morili quodam effi- 
cit dolorein,naureaiTi> uomitum , fìngul- 
tum>animi defeiflionem, at tenfìone pre^ 
cordiorum gignunt humores in uifceri- 
Ijus ilibiedis reteti:cam(^ difficultas fpi^ 
randiconfequitur, ueriìm cai or febrilis, 
ut etiam uapor,quem interior putredo 
cxpiratjos inficiens fitu facit : ijdem gut^ 
turis ardorem dC linguae fcabritiem atc^ 
nigritiem pariunt,animae uero graueo^ 
lenn'am item interior pvitrcdo,fed ere- 
bras deiedì^iones putridi humores inin-- 
teftina defluentes concitant: fanguinis è 
n^ribus profufìonem , aut eius tenuitas, 
quam febris calor procrear, autbilis. Ha 
tìenus de primo pcfìis genere : nunc di- 
Cam de caufis euidentibus alterius , quae. 

ex 
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fta^^Ju- diuturna acris intemperie orituriea tunc 
^^;^i5^//j(it,cumaer anno fere toto fueric propter 
^ pluuias nfbulas hiimidus , hieme ma- 
ximaio parcem non fn'gidus, uere,ut fo- 
lex,iepidus,2sftate cali'dus : af uéri pro> 
pemodum nulli fpirauen'nt practer au- 
llrmn:3i! ille quidem ta Ieniter,ut ems ap 
puiibs non fenti'amus, interdum ipfijra 
nubes ex meridie in feptentriones pel> 
lere uideamus , qualem annum Hippo^ 
crates auftrinum, pluuium, à uentis per-* 
petuo fileiitem eile dicir, talis autem cos*' 
li flatus omnium grauiflimus eft StTpefli-k. 
lenti'flimus : quippe qui Tua humiditate 
corporis humores, quos cuiufcp natura 
ucl uicflus ratio gignit, auget, atcj calori 
non naturali copiofìorem materiam iìip 
peditatzfuo calore extraneo &nonnatu 
f ali humores putrefacit bi incendit : fui 
tranquillitate putredinem amplificar, ab 
fiocilatuquòaliusquirc^ non naturalis 
iongf US receflerit, eò minus efl grauis fii 
peftilens,quin plures non peftem , fcd a- 
lios morbos populares gignunt : ut in li* 
bro De aeri's ftaiibus planius explicabo* 
annus autem Ht pluuius , at(^ ita fìatu» , 
* aeris 
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2eiìs hiimidus, cum terra intcrius humi-* 
da proprio calore, exterius aquis pluuijs 
autinundariómbus fluminum uelmaris 
madidaralieiio (blis^concalefada perpe- 
tuo mukos hah'tuSj hoc eft exhalati'ones 
calfdas &f hirmidas expirat^a uentisf uero 
filens^auftrinus tamcn^cum nufquam ua 
pores, l'd eft exhalaaoncs calidas Qcfic^ 
caSjprgtérqua in meridie paiicos:étenini 
quia uenti halittis per aercm non diTper- 
guntjftatus coeh'fitjPJautmouerbo utar, 
l'mbricus 5^ piuufus : ud^i tìon pluit^nii^- 
bilus:qma nebulas ijdem tìenti non diflì 
patjiiebalofus manet ac caliginofos:hgc 
aer/smremperieSjCaliditatem 8C humi- 
di'tatem eriam temperamenti adaugens, 
humores in corporibus humanis ingi'-i 
gnittquosmox putrefa ciens febrim pu- 
tndam creat: quac iccirco peftilens dic^ 
tur,quod cu uno eodemc^ tempore plu-^ 
rimos uehemeter afflidet^multis necem 
afFerattqualem luempeftiferam Hippo^ 
cratesin tcrtio libro Deniorbis popula-* 
wbusdefcnbiciftiufmodi peftileti'a Ger 
mani confli'<fiati funt anno o<flingenteO-r 
mo primo : 6c itcrum poft anno^ uigi'nti: 

at(p 
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atcp ctiam milelimo nonagefìmo ocfla^ 
no: Itali uicefìmo feptimo fiipra mi'llefì^' 
iTium qumgenrefìmum : ter Hermunda-^ 
ri intra fcptem 8C uiginti annos* Itaque 
biuus fecundi generis peftilentiaeft lu^ 
€s febrilis 5 grauibus morbis &rympto> 
inan's infefta , eti'am contagi'ofà, etfì mi'-- 
nus quam peflilentia primi generis , an- 
nuo temporis {jpacio perniciofa multis 
fiomimbus : orta ab interiore humorum 
putredine^quam diuturna aeris intempe 
ries calfda&humida corporis humores 
putrefaciens peperit^ eauero peftismu^ 
tis modi's uariatrnam lì flaua bi'Iis putrefa 
^d, defertur m lecur uel uentriculum^ar- 
detem febn'm excitat: fi fanguine calefa- 
tflo bih'ofus humor fertur m caputa phre^ 
nitidem gigmt:fl defluit in loca,qu:e fune 
ad fauces ^ tubercula : fi in linguam , in-* 
flammationem: firn gmgiuaSjabfceflus: 
quanquam hi etiam ex pituita fiut , dC ex 
cadem cum bile permifta : fin ex corpo> 
re erumpi'tjeryfìpelas cum inflammatio^ 
ne,uel facrum ignem:5i^ qmdem utruncp 
tumorem cum febn'uel ante uel pòft ca, 
fedatrabilis,quaeexfàngumc l'am adu- 

^ fto 
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fto nafci tur 5 putrefacfì:a fi erumpit, car- 
buuculum gignitruerum pituita putre- 
farà 3 fi e capite defìillatin pulmonem^ 
ingtgnit tabemiiì in os^aplithas:!! in ocu 
losjlippitudinesifi in palpebrasi eas fico- 
rum inftar facit turgidas , unde tumor no 
men trahit : fin in cutem , puftulas ma- 
gnas , quas fe tollunt a cute altius , creat: 
atcp etiam humilesrquales utrarq^ alia de 
cauia maxime eueniunt in aitate puerili: 
h^q^ tenuioris humoris^ille crafìfioris foe 
tus funt:oritur pra^terea die plerucp quar 
to uel feptimo in brachijsjfemoribus pe- 
cftore^dorfo* tertiii puftularu genus uaris 
fìmileiquanqua ipfac quoc^ morbos uul- 
gares infequiitur , non tantum has pefti- 
lentes febres 5 eas puftulas ali] propterea 
morfìunculas appellante quòdpulicum, 
uel 3 ut Hippocrates , culicum morfìbus 
affimiles fìnnalij lenticulas^quodjUtlen- 
ticulcejplerunque rubeant: alij uaricu- 
las, quodj ut uari , fìnt humiles : has quia 
lànguis putridus ÒC calefacflus gignit^ 
rubra^ funt:quia tenuis, humiles: quia 
cutis laxa eft, multai: quia dcnia^pau- 
: quia uis expellendi putredine de- 

bilitata» 
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biHtata , fub cute latentes uix apparenti 
^/liut^fu quac uero l'ftiUs generis febris peftil<ns 
«.^H'^l^jnullas puftulas aut ah'os lumores iàcir, 
^v*^ plcrun^ gràuiòr cft : horu aurém aegro- 
torum complures alui morbis urgcntur: 
Inteftinoru uidcli'cet leuitatc, corundem 
cxulcerationc , inteftini rccfii dolore , ite 
ex ulcere nato: atqp haec qui'dé tnteib'nO'* 
• rumleuitas oritur ex uencriculi utrium, 
quac cibos c6tmént,inibecilh'tate, quam 
peftilens hunior,m inten'us uètriculi ter-" 
sus mfartus parit : at eadé intefiina acris 
oTmordax humor bfliofus , qui putri'dus 
ex m'fceribus bC uafis conflui't in al uum, 
corrodit8(:exuIcerat: idem humor fìuc 
flaua bilis , fìue atra fuerit , inteftini recftì 
dolorem fecincrebrius tamen in hocpe- 
flilente coehilatu pituita falia: atq^ etiam 
In eodem non alix modo febres cón'nuas 
orìuntur , fed continentes quo<^ , bC cu-» 
l'ufc^ generis intermittentes:quotidianae 
(cilicet,tertianac, quartana^. Quod uero 
ad iymptomata pertinet, qui hac arden- 
tefebri laborant,initio foporantur,quod 
taliscoeli flatus caput humore pituirofo 
repleuerinangoribus cofi'ciuntur , quod 

prairi 
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pr aui humores os uentriculi mordcant: 
horroribus perfunduntur, quod excre-^ 
menta acna per accefliones cutem inac- 
quali ter turbent OC concutiant : non ual-^ 
de fìti'untj quod htim or p itui'tofus ex ca- 
pite defilili et in gula : uox uitiatur , quod 
l'demhumdrdénualtm guttur:non efii- 
fiunt> quód idem defl:illet in uentricu- 
lum, de uim cibi appetentem debiliten 
non multuni deliranr,quod idem pardm 
ili capite maneat cum bile permixtus: at- 
tamen qui eo carent propter bilem uigi- 
Itjs cum dolore uexantur:ha!C autem Te- 
briSjUt ardens fìt , rarius acuta efl , quod 
iàiixs modi cozli flatus in corpore ingf- 
gnatmulturti humoremfero fìmilemrac- 
ceffiones autem pleruqjparibus diebus 
fiunt , &C fub cas eadem de caufa obli- 
uioO euadunr , dC uox ruppriniitur y om- 
nia<^ membra ipfìsnon aliterac refolu- 
tis uidenturproieda: extremi pr^^terea 
pedes de manusfìrigidiores fiunt: Srqui- 
dem tarde, nectamen probe recalefciSt: 
ueruntamen reminifcendo recognofcSc 
&Ioquuntur*uafauera quia humorem 
(ero fimilem uel eius multitudine one- 

c rata^ 
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rata , uel mordadtatc irritata fuftinerft 
nequeunt , iplam propdiunt aut in al-f 
uum^quo modo multa , qux cruda 8C 
tenuia funt, excernunt : aut in ueficam, 
quomodo urmas multasS^ tenues ted^ 
dunt : aut in cutem, quomodo fudanf* 

. ISo diffimilia phrenfticis acddut ^ quod 
etiam ipfì ardente febri laborentifedhi 
prorfus non fìnunt, non tam quod pp. 
tui'ta rcdundet iti ore uentriculi, quam 
quod de guìx uis appetens intermor>*, 
tua fìt , &C quae patiantur non intelli'^ 
gant 5 quanquam enim non mfaniunt,^ 
quod humor fero fìmilis cum bile fla-- 
uafit permiftuSjtamenmens ei's turba- 

^ta eft» De pefte etiam fecundi gene^ 
tis (àtis : nunc accedo ad tertij generis 
jfieftem : qiiac ontur^ut dixi, ex corpo-' 
ris fuccis ad putrefcendum apti's ^ cuni; 
cxigua quazdam occafìoeis ab aere, qui 
nobis ofTunduur^oblata fucn't : fucd au/ 
tem corpon's ad putrefcendum apti &! 
peftilentes gignuntur ex mali fucci ci^. 
bis , &C Y\s qui ueneni participes flint, 
<;um €o$ populus fumma , uel frugum 
inopia uel annong cantate coadus edi't, 

fame 
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fame emm quibufcunquc anni tempo- 
ribus dommante comedit tridcum , a- 
doreum *, hordeùm , olyram , fecale^ a> 
Iiud'ue frumenti genus quod uel cedi 
intempenes , anteaquam ad matuma- 
tem deuem'rèt 5 rubigine uiciauft^uel pra 
ua condendf ratio mucore repleuit^uel 
longmquitas temporis^quo reconditum 



uijMaffilienfes conflicfìati funt cuni,uc 
Cablar fcribit , rei frumentan'a^ ad fum^ 
mam inopiam addudf panico uetereat- 
que hordeo corruptoomnesalerentur: 
cum autem populus tale frumentum hy^ 
berno tempore confumplìt^uerno come 
dit germina arborum &fruticum,radi^ 
ces ftirpium , agreftia olerà qualiacunq^ 
fìnt^etiaherbas uirides, quas nemo un^ 
quam neprimoribus quide labris uel ex 
periundi grafia guftare folitus fuit:quoci 
non fugit Lucanum fìc de faris militi-» 
bus 5 qui famem fuam hifce rebus exple^ 
uerunt^fcribentem: 

Sed patitur fa^uanl ueluti circundatus 
arda 
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Obfidi'onc famem : nondum furgenrf^ 

bus altam (gu* 
In fegetem culmis,ccrm't miferabi'Ie uul- 
In pecudum ceeidifle cibos , dC carpe- 
re dumos. 
Et folijs fpóltare ncmus , Ieth3c^ mmates 
Veliere ab ignoti's dubias radi'cibus her- 
bas. 

Quae molh're qucunt fiamma j quac fran- 
gere morfo, ( ces 
Quaecp per abrafas utero dcmittere fau- 
Plurimac^ humam's ante hoc incognita 
Dmpiens miles. (menfis 
tales autem corpori? fucci tu putrcfcunt 
^incenduntur, cum calor naturalis au- 
<Sus in extraneum mutatur,quod cur ac-- 
cidatfolus aer promifcue Se comuniter 
in caufa eftifìueflatim uere frigidus inui 
fìbilia cutis foramina , per quaj corpus 
quotidie excrementa qua:dam exhalar, 
&:aerem , calorem innatii rcfrigerantem 
trahit, anguftauerit;fìue aeftate calidus 
(piritu per aiperam arteriam in pulmo- 
>hem,& infputatione per minutala ifta fò 
ramina in corpus totum ducfius cor cale- 
fccerit:quod,ubifebrilem calorem con- 
cepiti 



1 



cepit^ipfEim cum fpiritu pra^ arterìas m 
uniuerfum corpus difFundens/uccos ad i 
putrefcendum ob l'am dicfia caufam ido^ ■ 
neos putrefacinquomodo iteriim gtgni^ » i 
tur febrts putrida , quam etfam peftilen>' | 
tem uocamus , quod uno tempore mul^ 
tos ex plurimis ùiterficiatrqualis peftilen ^ 
ti'a anno regni Herod is decimotertio ia 
ludaeos inuaficCommodiprincipatu ia 
multas nationes, in quas Romani domi^ 
nabanturiMartiani in has orientis Phry 
giam, Galatiam, Cappadoda , Ciliciam^ 
Palarftinam : Henriti quarti imperatoris 
inFrancos cacteros Germanosab im-- 
pijsSarracenisAntiochiae obfeUistAn^ i 
dreac regis Vngariorum , qui dux excr^ 
citus fuit , contra in Sarracenos a Chri-- ' 
ftianis Damiat?c obfeflrosrnec mirum eft i 
liominibus peflilentiam ex mali fucci ciV 
bis oririjCum, ut rei rufticae fcriptores tra . 
dunt,td,quod egerit fus morbida, pabur 
lo immiftum bubus , qui ipfum capiunt^ 
peftilentiam facere poflìncumcp ut unus 
ex Arabicisfcrrptoribus memoriae pror 
cdidit, hi qui fame urgente uentula cada-- y^€Ìp 
ilcriimoflafregerunt,&: eorum medulf /tCT^ 
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lam comederijt/ubiro mortm lìnt:qum^ 
etiam rucciadpucrcrccndam apd &pe^ 
ftilentesgignuntur ex aquis corrupris dC 
putridis : quales funt limofac , canofa?, 
cloacales^^paluftreSjlacuftreSj cum plun- 
mi propter falubnum inopiam cas bibe^ 
rintJcaquehmiis terti] generis peftilen^ 
da eft lues febn'lis modo peracuta^mo-* 
dólongat irem grauibus morbis& (ym 
ptomatis infcfta : enam contagfofa, etfì 
nìinus quàm primi generis peftis iierno 
cempore multis homimbus perniciofa: 
fìmiliter orta ab interiore huniorum pu^ 
trcdmè/qliam cibus malus aut podo cor 
rupta cfFeci't : ex iftius modi autem piir* 
tn'dis corporis humoribus uarios S^mul 
tiplices plerunque crear morbos : ete-- 
mm multas fcbres uehementes 8C pia-* 
Tras:alicuhTs uiTceris inflamati'onem : ex-* 
crinlecus ulcera 5 quibus uis Snatura eft 
carbunculiuel phagedf ncc cufebri con^ 
fundae: cutis ulcera^qua^ fìmi'litudinegc 
runt (peciec^ inflamationis^ aut eryfìpela 
ds^aut (acri ignis^aut impetigi'nis, aut fca 
biei^aut I^eprae. Sed id genus peftis anno 
falmis 4 5 jan oriente cu Martianus im** 

perator 



LIBER PRIMVS 59 

perator regnateti feui'or quàm unqua uC- 
piam exti titietcmm uehemes inflamano 
primis daob.diebiis hommes oculis pri 
uauit: terno tuffis eos conqua(Iauit: quo 
di'eoes confli'dad hacpeftemortui'funt: 
ueru fymptoma, quod hac febre peftilen 
tem prgdpue confequiturjdemeiitia eft; 
modo cu uigi'lia^modo cu fopore^pro hu 
moris uarietate^coiuncfla^Ex his aut om^^ 
ntbus peiTpicuueftpefté ob eademcau- 
fam no fieri/ed ems ini't/u alias aer em pc 
ftilcnte afFerre^ali'as diuturna aeris intem 
perie,alias cibos dC poti'oncs,qug gignut 
(uccoscorpons ad putrefcedum aptos^ 
cpqp in cunde annu incidere poteft peftis 
ex aere peftilcte dC ex diuturna aeris inte 
perienata:ineudeexaerepeftilete &C ex 
pernfdofìs (uccis ortaa'n eude ex diutur^ 
na aeris intcperie 8^ ex fuccis ad putreC- 
cenduaptis procreata:ineudedenicp pe^ 
ftis mcurrere poteft, &:fi[ rarius,ex his txi^ 
bus còmS:is genita.Qiionia uero aer pe- 
ftilesefficitur ex putredine, qua res non 
caedem expirat , quibus notis alia ab alià • 
fecerni dC internofci poffit^nuc dicatatc^ tf|7i 
ctiaquibus cxlimteperiesabaere pefti> 

c 4 lente: 
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lenteiitac;^ cSaer^ut dixi.peftilens fiataci 
ex pùtridis exhalationibus , ucl ex mor-- 
tiferis rpiritibus , item putridiSjfì nullae 
Charoneaelcrobcs fucrmtin regione, in 
cuius habitatorespeftis inuafìt, aerpefti 
les ortus eli ex putridis exhalarionibus, 
quas expiraruntuel cadauera hominum 
aliariimue animannum : nel ccenofi quP 
darri &:infidereslacus,autftagna,aurpa 
]udes:uelhumores aut animanres nìor-^ 
tua?, quas ui(cera terre m fe cotinent, fi ca 
dauera hominij aliari/ mue animanti'um 
putredine exhalat^res euidens eftiiacenir 
cnim infepulta , 8C teterrimum fatorera 
nemoferrepoteft: fìccenofì 8C infìden-^ 
teslacusuel (lagna uelpaludes,res non 
minus aperta dC manifefta eft, dC quod 
nullo humorisefHuuio feexonerenr, dC 
quod multai beftia^ paluftresibi nafcan^ 
tur:& quod potannbus aut graues mor- 
bos gignat^aut/nteritualFerant: & quod 
humores ftando putrefeci maleoleant^ 
fi nilnl iftoru m regione, in cuius incolas 
peftis graflatur, apparuit^peftilentes hu-- 
mores uel animantes exanimatae , quac 
latent in wfccribus terrai, expirationes 
^ putffdas, 

« 
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putridas^quibus aer eiflinquinatus» exha 
larunt* quaru caufa mterdum eft eui'des; 
utcum terra motibus conquafTatafacrit^ 
quod accidie Germani^ anno falutis fex^ 
ccmeOmo decimooOzuo^QC mfllefìnio 
trecetcfimo fexagefìmo* eos enim, poft^ 
quam multa oppida, fèd plures arces, ad 
Rhenum fìtas^labefa(f?:aflent5ftatim fecu 
ta eft peflis.ut etiam in LuOtania,cum aiì 
no millefimo qujngentefìmo tncefimo 
primo, Olyflipone plus quam mille ac- 
des cuertifTent, ÒC terra fìc perfregi'flent, 
'Utpluribus rimis fathifcerct^mterduue^^ 
rò caufa in uulgus efì: abdi'ta, rerum natu.^ 
rae pcriti's tantum nota50ccultum fcilicec 
incendium, quod terram alicubi rariorc 
facit^ fed ut uulgus caufam ignoret, cfFe^ 
tìus uidet, etenim fì terrai uifcera putre-f 
dinem per terram aeri expofitam exhala 
uerunt^ am'mantes fubterranear, quas in 
libro de eis cofcnptOjpercenfui, ui'm uc-* 
nenifèntientes delatibulis exire uel fcr-* 
perejnecjeti'amfì fuperftites fuerint,m ea 
rcuerti folentr&fgradientes beftixferx 
in fylufs, cicures mnemoribus &pafcu-» 
is^uel domismortuae concidcre* quod nq 

- € 5 igno-? 
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ignoraiut Homerus^caait enim: 
Inuafìtprimo mulos ui'rofa fagi'tta, 
Atcp cànes cclcres* 

fed fpfeputamtApolImem^quo nomine 
folem appellauit^efle caufam peflis^ut e ' 
tiam Lindi) putarunt^quos propterea co 
gnomineAs/f^^ocTHjioceftpeftilentem co- 
luifle fcriptum legi'mus^ne peftcm m eos 
immitteretti'mmi'flam autemquia Athc 
m'enfesilludepellere polle fapciftitiofe 
atcp anfliter crederent, àAtf (VvSijtot/ nomi> 
narunt:quia Phigal enfes contra eandem 
puxiliari, iTnn^f </op. ueriim cur quadrupe^ 
des tunc prius pefte inficiantur quam ho 
mincs^duapcaufe funt: altera quodpro^ 
nas (pe(fìent terra, atc^ propterea pafcen^ 
tés ante noxias exhalationes fpiritu du-* * 
cànt, quàmaer, quo fruuntur homines, 
jj[fclem contammetunaltera quod plera^^ 
que omnes depafcat herbas putridi's ex- 
halatfombiis tunc imbutas» li uerò terrac 
ni'fcera putredi'nem expirauerunt perca 
uernaSjquibusmanXlacuSjftagna^palu^ 
des (uftmetur : uel per alueos numfnum: 
animantes quas dC in aqua dC in terra uer 
. iwfantur^ex lUa egrefla; in hac remanennce 

l^i!) (ili) ieri 
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tcre aquatilcs maxima ex parte interest, 
atc^ bis fìgnis res, qujy putredtncm exlia 
lanr,dnudicari ^diftingui polTuntXin au 
té uolucrcs, quxm'dos in altifllmis mon 
tibus conftruunt,eos deferunt, & in ual- 
Ics auf campos confugiunt.ac primo ae^ 
tis ueneno necatur, figna flint ex quibus 
colligere poflumuSjUentum aerem pcftt 
ientem, qui folem obfcurare folct dere< 
gione, in qua primo fui't ortus, in regiof 
iiem,m qua aues cxaminate detjciuntur, 
pcrtuliflTe. at fi animantes nullae moriun- 
tur,nec ulla alia caufa,quae aerem tnoni-r 
iemm efficere poteft, euidens eft : no eli 
dubium qufn fola contagio in caufa fìt. 
etenitnpeftis contagiones fajpenumero 
à paucis percgiinis atqueaduenis profe- 
ézs uidemus latiffimé manare, eis($ più- 
rimos homines tam inagris quàm in ur- 
bibus cotaminari. quomodo tandem e- 
tiam aer eorir oppidorum infici folet qug 
uenris non expurgantur, uel quod nulli 
fpirét, uel fi fpirauerint, quod uicos per- 
flare no poffint. atcp haj rcs ut cauf^e funt 
peftis effecìrices, ita fìgna quocp funt fu- 
furx. Scd peftifera coeli lìuempen'es. 
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quae cft di'uturnus aeris flatus calidus 8C 
liumi'dus, ncuulgus quidé latereporcft, 
quod mutatipnes quatuor anni tempo^ 
rum conflictas nonhabeat.cum emmna 
tura yftas calida 8C iìcca clTc folcat, hycs 
frigida & humi'da,ucr his quatuor quali- 
tatibus tcmpcratum,autumnus manefi^ 
udjperi frigidus, meridie tantumodo ca- 
lidus , magis etia lìccus quàm humidus, 
ftatus illepcftifer longiflìmè ab hoc na- 
turali reccdit. etenim toto anni tempore 
humidus eft, calidus auté fi non femper, 
(ed aliquado tepidus,certe raro aut nun- 
quam frigidus.cum autem talis fuerir ae*- 
ris ftatus,co2ltihyeme>qua alias non con 
fueuitjtonitru c5trcmit,fulgctrum emit- 
titfijìmen iacit^idem aeris flatus tempo- 
re uerno,atcp etiam aeftiuo, creat multos 
mures , plures ranunculos temporarios, 
quilpeciemquandam, utAriftoteIes,ru 
betarum gerentesrcptant inuijs Slitto 
ribus: plurimas fpccie differètes mufcas, 
culiccs,papiliones,araneos, erucas, cimi 
ces,ricinos,biipreftes, locuftas, fcarabc 
os,alias<^ aninianrcs ex putredine naras, 
profedo cnim quotics in ab'qua regio- 
ne 
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ne harum ui's nafcitur^quae nafcifolita nS 
fuir,uelmaior,quàm confueuit, pefti's in 
uftam hominum muadic,autaliqua alia 
lucs in eorundem ualctudinem. autum* 
naii uerò tepore cutn iam ueftes, h'ntea, 
culcicrae, panes, ómnis generis oblbm'a, 
(ùb diOjiiel in condauibus patentibus lo 
caca talem fitu mucdrem contraxerunt, 
qualison'tur mpenore, in opads domus 
cellis coIlocato,aut ctia in ipfìs ccUis din 
non repurgatw , pefti's praefentes ad no-- 
cendum uires habet.eodem autumno m 
foprema regione no raro cernutur flam-- 
macardentes, ftellac diicurrentes, torres,, 
trabes,caprae,conìetarum uariae fpecies, 
quae omnes ita funt foetus exhalarionis 
fìccae, ut mucor in rebus, de quibus dixi, 
natus humida?. nam fieri nullo modo po 
teft ut terra concai efàcfia cum exhalatio- 
nes multas humidas expirat,non item a- 
liquas fìccas fimul expiret. Verùm pc- 
ftem ex humoribus putrefccntibus , qui 
gignuiur ex fucci mali cibis,aut ex aquis 
corruptis 6C putridis, coortam antecedit 
aut fames,qua; uel autumno &^hyemc 
plebem necat,uel uere ^%fiate idge-, 

nu8 
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nus peflilentiam crear: aiit aquar am (afa 
brium inopia, qUcTplurimos iftas mfalu^ 
bres bibere cogi't. his quidcm nons tna 
peftfs genera diftinguantur: qui'bus ge^ 
nen'bus omnibus comune cft, plurimos 
homi'nes propter communem caufam, 
qu::e tamen Tua cuicp generi efì:,uno tem^ 
pere affligercjinc^ care potiffimum are^ 
Iiquis febribus tam continentibus quam 
contfnuis non peftilentibus difFerre:hu^ 
mores in alnoreputredinis gradu^quam 
alfa^febresnon peftilentes poflint, colla 
care: aftantes uel alTìdentes contagione, 
qua^ indiciu eli maioris putredinis, con-- 
^taminare: plurimosaut certe multos in^ 

^J^/^t^^i'^mcrc* Sed primi generis proprxum 

v^^^cft m multos annos durare, nam alia tri^ 
bus annis Romar durauit, de qua fcribit 

^/ Valenus Maximusralia quatuor, ut qua^ 
ctiam nunc faruit: alia quindecim^de qua 
Philoftratus fcnptum reliquit: alia duos 
&quinquaginta,dequaNicephorusCal 
liftus.fecundi uerò generis propriiim eft 
m annum durareiterti] in uer 5C ^ftatem* 
quomodo multum inter fé difFcrunt.pri^ 

7ì^///^^^m etiam differt a fecundo^ quod ili ud 
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offatur ab aere cinus fiibftantia eft putrì-^ 
dis exhalationibus inquinata, hoc ab eo 
cuius quah'tas eft tantu immurata : quod 
tìlud omnibus anni temporibus plerofcp 
omnes^quos corripit, interimere foleat, 
hochyeme tantum cos^quos tabes male 
habet^primum prxterea difFcrt a reliquia 
duobus, primo febris ad Iiabitum perdu 
tìx ortu:iIIud enim eam (xpe^dC qaidem 
primo gignit^hccc duo perrarò,&: no nifi 
fccundo ut putrida confequatun deinde 
uifcere, in quo humores putridi febrim 
putridam creantes confiftunt : etenim il- 
lud primo putrefacit eos, qui flint incora 
dis uentriculis , hacc duo faepius eos qui 
funt in alijs uifceribus. tum tempore quo 
necat: nam illud femper efl: morbus acit> 
tus, S^quideadeo, utaliquos primo uel 
fecundo die interim a tjplures ter tio uel 
quartO;plurimos quinto uel fexto uel fc- 
ptimo uel odauo, rariffimu quenc^ pto-. 
ximis fequetibus diebus.hxc autem duo 
genera^quanquam interdum aliquos 
tiam cito perimant, lamen plerun^ plu> 
rimos multo pluribus diebùs affligunt 
priufquam eis uitam adimantXed fecun^ 

dum 
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dum longtorè tempore qua tcrtium affli 
ginnam quofdam i^cundo menfe, qucf* 
dam eriam tertto nccat* poliremo primii 
diflFertàrch'quis duobus contagi onis ue 
liementi'arilludenim citius contagione 
contaminat, & longius ab acg.otis ftan- 
tcs, at<^res quoque l'nam'matas, quales 
funtli'nteajculcitra!,ftragula,pulutni,ue- 
ftes,tfgna:etfì eni'm iplàciion putrcfcunt, 
tàttien putredinem contagiolàm dm in 
feretinent.liacc uerò duo genera tardius 
contagionc mqufnant, 6C propius aftan- 
tes uel aflìdcnteSj nec facile ullas res ani 
matàs. at primum dC fccundum difFerunt 
à terno, quod illa omnibus anni tempo- 
ribus in homines inuadant, hoc,0 ipfum 
femes uni regioni ucl pluribus cómunis 
effecitjpleruncp uere dC aeftateifin eadem 
femeSjUel inopia potionis falubris, pro- 
pria unius fòliusoppidiuel cxercituSjC^ 
riam omnibus anni temporibus : quodii 
la duo gignat acr, hoc fucci mali 
cibus uel potio. 
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ber fecùndus* 



ria 5C muluplex fìt, quibus noris caufàrS 
alia ab alia fecerni poffit, quid liniuerfìi 
cius lui's gcneribus fìt comune,c[ti{d fi'n- 
gulis proprium,quo ipfo unu ab alio dif> 
fcrat: hoc Secundo libro cofìderabi'muS 
cos c|uds potiUiniia aer peftilcns fuo uc- 
neno i*nficiat,quos peftifcr fua intempo 
rie lcedat,qui pernicioiìini fucciim ex pra 
uis cibi's uel corruptis potionibus afliim 
ptis colligat, quibus modis ab bis iiiàlis 
nobis cauer e poffimus* Cum aute riull* 
caufa efficiens fua ui quicqp efficere poC* 
fit,m'fì rcs qujE feref, ad Cam accipicdartl 
parata fìt: maxima peflis oriturae partem 
corporu,quìc aeris uim accipient, habili-' 
cas fìbi uendicat Jlla enim fì materia ido- 




RIMO libro confiderai 
tiimus quibus nomim'> 
bus appelletur pefìileti 
tia j qitalis fìt inorbus , 
quibus de caufi's oriri ib 
leat, quàm bis ijpfìs tia> 



di 
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ncam naifla fuenr^eam multa ìdtdivTinOj 
paru, aut nihil omnino* quocirca aer, ut 
putridis exhalationibus inquinatus fìr, 
nec omnes fuo ueneno inRcit: ut diutius 
calidus de humidus exiftat^nec omnes 
lira inteperie oftenditmec omnibus l'nfe-^ 
tìis aut oftenfìs perni deafFert, cum om-» 
nes eodem fiuatun quarc qui caufam cur 
cxplunbus, qui in code aere uerfàntur, 
alijmpefteincidant, alij, quod quotidie 
fieri uidemus, omni pcriculo uacet, in alt 
qua rem exteriorereferunt, multiiauero 
aberrata Veru cum peftis efficiens caufa 
fuen'taerpeftileSjhoc eftputridis exhala 
ti'onib* cotami'natus, ad caloris ifti'us pu^ 
tridiuimaccipi'endammodòcordis cor^ 
pus aptius eft^modò humoresn'IIud quu 
de fi incaleat aut incaluerit^humores ue^ 
rò,qui m eius uentn'culis co ti nen tur, crii 
di frigidi pituitoO fuerint.nondum putrc 
fcìeres.cotrà humores funt aptiores, fl ad 
putrefcendu fuerint idonei, cordisuerò 
corpus nec incaleat nec mcalueritinca-* 
lefcit uel a fpiritib* cu quis in febrim una 
die inciditjUel ab humoribus cu in putri>- 
daancaluit caper ipfum tota calor febri> 

iis 
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IfepcrmanauitjS^febris ad habituperdu 
cendafuit orta.cordis igi't corpus ad pu-; 
trediae accipienda apti'us cft ^ humorcs 
cu mcaluitpropterfebrim uno die: cu ue 
rò propter putrida, mimme\ naipfii tu no 
modo ad putrefcendu accomodati funt, 
fedi'amputrefcut* quarc febrim putrida 
peftilens putrida cofequuun quomaaut 
uno diefcbris nafcitur ex ardore folis^ ex 
fngore^ex laflì tudine^ex uigilì)Sy€x ebri- 
ctate, exglandularuinflamatiombus, ex 
^ra3exfurore,exmo^rore,ex timore alijs-^ 
qùe animi curis uehemetibus:8^ alias fe-^ 
bris ad habitiiperducfla no modo ex pu^ 
trida/ed etia ex uno die febri^oririiblet, 
mira no eft uno die febri tunc correptu, 
cum peftiicnte aere fpiritu ducit, mox in 
peftilente febrim ad habitu perducfì:a in^ 
cidere^nec poflTe alteram ab altera diftin>- 
gui cum breui dC illa conuèrtatur, 8C hscc 
mterfìdat^nec etiammirum uideri debeJ{ 
fìc peftilentem ad habitu perducfiam ex 
uno die febri oriri, cum non peftilens ad 
habitu perdud?:a ex uehementiffima ira 
fi^ ex uigiltjs, cum grauifolicitudine con 
iuncSis nafci poffit: dC homines fi alias^ 

d % un- 
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tinquanijhòc tempore timeant, 8C dcufii 
ta,cuius indiTcriméuòcatur,foh'dti finr. 
At putridus aeris calor tue humores pu^ 
IrefacitjSfrpeftilente febnm putrida ac^ 
cenditjCu corpora uarijs excremetis, per 
(e ad putrefcendu aptiSjplena fuerint: ea 
fknguis redundaueritrcum uifèerii ora dC 
uafaliohumoribus codenfàtis obftruun 
tur,tìt l'Ila humores ex. fe emftterejh^c eis 
per fe dare uia nequcant: cum crudi'tates' 
fuerint,hoc eft,cu ci'bus uel fucciis fuen't 
couerfus & cococlus, (ed n5 fìcut opor- 
' tct. Quoniam uerò excrementoru uaria 
font genera, ex cis quaeda ad putrefcen^ 
dij apta funt,quajda no (unt.bilis flaua OC 
atra accp pituita aptae funt. ut aut corpora 
'*redundenti'fti's humoribus, mcau(afunt 
\ partim cibi 8>C potióes mali fucci : partim 
trebr^e cruditates: partim uiTcerum,quae 
cos gi'gnunt, intépen'es, ipforum aut re^ 
dundantia Grafci Hff.v3\v^tcip nominat,ut 
fanguinis multi'tudinc viA«fl©^,m qua in^ 
eidunt corpora quado id, qùod expirat, 
halitus fìmillimu 6^optimufuerit,nec ta- 
men ipfum proptermuifìbilia cuti's fora- 
tnina ardata dC aftrida exhalare queiir. 
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multi'tudo quidiem (ànguinis,ut etia Tuo 
Cl ienti & craffì condenlàti, uiTceru ualà 
& ora obftruiLfed cibi ppti'onisq^ abun^ 
^antia,at(^intéperanti*a reiucnerea: cru 
ditates hi's fadunt,qui' in otio uita degut; 
crudi auté bum or es finopoterut conco 
qui à^mutariinfanguinéputrefcutjUt 
tiam canteri cum in calidis corporis locis 
diutius manferint. Contrà quoru corpo^ 
ra nec^fuccis uiriofìs, ntq^ fangui'neab- 
lindant,&r quorii ora atc^ uafa uifceru no 
obftruutur,fuccos eoru putridus aeris ca 
forno putrefadt: fìcuti nec eoru qui dbii 
potionec^ modicèaflumut, rebus uene- 
reis moderate utuntur, rite (è exercent^ 
Quod aut adactatéattinet,pueri S^adple 
Ccetcs &iùuenes poridìmu bac pefte.>n< 
fìdfolct.pueriquidé, quod quia omnes: 
àd unu multu db5 raultamqj potioné no 
ordinaum adhibet, fucci crudi quiddanf 
colligat.adolefcetes uerò, quod plericp, 
quia deteriore ^ pueri uidus rationé ic" 
quutur, multitudinè crudoru fuccorum 
gignat.atiuuenes quod multis, quia pra 
uè uiuut, bilis flaua fubeat, nónullis Tue- 
cus crudus.c«cceii tam adolefcetcs quàm 
; d 3 iuue- 
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iuuencs quod ei's, quia recfle umunt, coà 
piofus (àngiiis nafcaturjfì muifìbilib, cu> 
tis Cpivzmentis anguftati's occulto fpm-» 
tu non difflantur, in eam redundantiam^ 
qua Grccci uocat 7sKH6a^ui),mcióun.t, qua 
de caufa eda ei's facile putrida febris pefti 

bi/> ^;!cns ingruit.uiri auté &fenes fi optimam 

^ ' "uitae ratione fìbi inftituunt, minusquàm 
/ cacteri peftilentia conflidatur: fi' nojttcu- 

***^'^ tri àpcfte Ajnt tuti : quod utric^ fiiccu cru 
dum colligat, illi practerea non raro atrS, 
hi melancholicum. Similiter uerò conta 
gi'one peflis in ea corpora inuadit quae 
prauis fuccis uel fanguinc redundat , uc! 
obflrudionibus laborant, uel in erudita 
i^tes iam didis de caufis incidunc. corpori 
-^^tus autcm puris, quas cotrario modo fc 
habent^nullam perniciem afferre potefl^» 
At fi diuturnus aeris flatus calidus bi 
humidus cauià peftis efficiens fuerit, isi 
quod ad natura hominum attinet,prima 
maxime noxius efi; corporibus calidis bL 
liumidis:quod cum fimilia fi'milibus nO'f 

, ceant,haec neutra qualitate fìatui refiftaCt 
deinde talis fiatus aeris noxius eft corpo 
tibus calidis, fed fìccitate ^ humidit^e 

^ ^ tempc* 
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tcmpcràris at(^ humi'dis, feci calore &fri 
gore tepcratis: quod utraq^ altera qualità 
te ftatui non aduerfentur, illa calore^ha^c 
Jiumiduate : altera nec aduerft nec fimi-' 
Ila fìnt^atcp ob l'd minus calida &C humi 
daofFendatuntuidem ftatiis corpora ca 
lida &^Occa,atq? frigida 8(fh umida laedit: 
quodutrac^ ftatui altera qualitate repu- 
gnentj altera no aduerfentur. etenim illa 
ijccftate cixis humiditati refiftunr, calore 
cius calori no rcfìftunt : ha?c uerò frigorc 
flatus calori repugnant, humiditate eius 
humiditati no repugnant.ut enim fìmilia 
iìmilibus nocet, ita cotraria cotrarrjsrc^ 
medio funr.poftea flatus ifte ofFendi't cor 
pota calorejfngorcjhumiditatejfìccitatc 
teperata.nam ut nulla qualiiate ei fìmilia 
funt, ita nulla cotraria. minus uerò lacdit 
corpora licca^fed calore & frigore tem-- 
pcrata:atcp frigida, fed humiditatc 5^ fio- 
citate teperata^ etenim utracp altera qua^ 
litatc ftatui reliftuntjilla Gccitate^ha^c fri^ 
goretaltera nec fìmilia nec cotraria funt* 
poftremo idem flatus tantu abefl ut frigi 
dis de ùccis corporib. obfìt, ut eis multa 
ctiaproOtaiara ipfàab exceflu umdicas 

d 4 ad 
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ad tcmpcramentu dudr. Quodueròad 
sctatc pertinctjhic flatus pueros &adote 
{centQS maximéla^dit, quod eis fìt calidu 
^ humi'du temperamentu : uiros minus, 
quodjquia calidu & fìccu^altera qualità^ 
te^nempe fìccitate humidi'tati refiftann 
fembus,quod eis temperamentu frigidu 
6i fìccu exiftat^ remedio eft, hinc Plinius 
(criptii reliquit: fenes minime fentire pc^ 
ftilentia^namfcn'ptores qui primi illà de 
fenibus fententia tulerut, hanc altera pe-- 
ftem5n6prima5 qua^ etiam fenibus aftert 
necem,intellexerun^quanq^Hippocra>' 
tes eos^qui annos fexagi'nta haberet^leui 
de caufa eryfìpclate peiore, cuius h^c fe-^ 
cuda peftis effedrix eft,laborafle fcribit. 
Calidumaut &humidu temperamentS 
propter talem coeli ftatu ad intemperie 
delapfum gignithumores, quos languii 
ne miftum norainamus.xalidum ÒCÙQCUy 
bi'Iem flauam dC atramtfrigidum SC humi 
dum, pituitaiH} qui humores rcdundan^ 
CCS extemo cccli calore putrefcuntiS^ pc 
ftil ente febrimpu tri dam creant. Siuerò 
fames uel aqua putrida peftis efFcdrix 
t eri t^ 

nemo qui uefcitur ijs rebus, qux 

mali 



LIBER SECVNDVS 

inali fuccxfùnr, aut aquas putridas bibir, 
ab eatutus eflepoteft:fan§uis enim uel 
oprimiis fe couerti't in pefiinium.Dehis 
' criam fati's : nuc dicam de modis, quibus ^ 
nobis a cui'ufcp generis pefte cauere pol^ ' 
(ìmus^rurfiis ab ea^qug ex aere peftilente 
nafdturj orfus : quam totam phi'lofophi, 
artis magica! no imperirijd^moni'bus ho 
niinum Ipeciem gerentibus , qui eaciues 
mfidebantjper popululapidarione fub»- 
mòris^ab urbibus,ut Gra^ci perhibent,à- 
uerterunt:8c: quidem Pythagoras à Tha 
rio bC Metaponto:i^ pollonius Tyaneus 
àbEphefo*quod ut ììcftum &comenn-- 
tiuni efle uideatur, facris certe literis prò 
ditum eft,angelum pefte feptuagintami 
lialfraelitarum interemifle^eandem iteiti 
peftem totam , ut etià quoduis aliud ma^ 
lum quod nafceretur uel ferperet in ur-- 
be^ueteres uiri uerae religionis ignari ex^ 
piarijt uicH:imis,& de bis aliqui etiam hu-^ 
tnanis , quas medicinales ^ quod peftire^ 
medio putarent efle , nominaueruntreas 
uero (acerdotes Neptuno facra facietes 
(blenni hac precatione, piacula prò no-. 
bisfunto, ufi, épromontorijsautpra^rii-. 

d 5 ptis 
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ciim ad diei tempus , à Gregorio conftì^ 
' tutum,coueni(ret in unum lQCum,& uo< 
ce prò fé urbisc^^ falubn'tate mifla deum 
imploraffet , oaogi'nta homines uniua 
horxfpacio mortui conciderint. ucrum 
quia alienum eft ab inftitutìs meis nunc 
religtonem falfam refellere, SiTuerScoii' 
firmare , redeo ad propofìtum. pcflilen- 
tiam uel co tam ab oppi'do, in quo habi'ra 
inus,aucrtere debemus : uel/i id cfìiccrc 
non poflTumus , à noftn's corporibos de< 
pellerettotanoali'a ralione auerti poteft 
quàm ea qua ufas eft Hippocrates t qu< 
peftem lUam , quac ex iE.thiopia iti Gtx^ 
ciam inuafìt, non altter curauit quàm ac^- 
rem mutandoauffit enim in umuerfa A- 
thcnarum urbe incèdi coronas QC flores 
odoratiffimoSjeil^ infundi ungueta pin 
guilTima Oc fuauiffima : qua re efFecit ut 
^er non amplius putridus 5C craflùs , (ed 
purus de tenuis à iuribus ipiritu ducere*- 
tur : nam aeris putredinem ignis coniìi«* 
niit, res odoratae debilitant eadetn ratiO' 
ne, qua prgceptor eius diTcipulos,hosa<| 
quos , cum ab Illyrijs peftilentia uenirct, 
ab ilio dimifli crant , auxiliatos fuiflè uc*- 

riOmilc 
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oppidis ÒC pagis arcere couenit , quòd fil 
una & altera domus contagionc Iabe(a< 
tìate fuei intjCas claudere oportet,atquc 
publice mercede conducerccertos tura 
medicos , qui peftilentfa correptis auxf- 
lium afFeràtitum tniniftros , qui tam iàftis 
adhuc quam morbidis eà qusfefuntad ul 
cflum neceflaria, fuppeditentiqui fìnguH 
bacillum decorticatum in manugeftare 
debentjUt hac nota no aliter acludaei Ve. 
netijsluteauefte, uel parte ueftis à relu 
quis fècerni poffintrcteniifi fugiendi ma 
ximefunfuitahdic^jquodnoraro^quan-^ 
quamipiicotagioneno uexentiir, alios, 
contaminent:Gn autem pcftis in famùlos 
de ancillas eorum qui geruntmagiftra^ 
cum^quò abire eis nonlicecinuafit, tiehi 
culis eruntin aliquam cafam ex oppido 
cxportandi , ne dominos contagionc in 
eandem uim morbi fecum trahat* Venie- 
ttjs ex plebe eos^qui in pefìilentiaiìi ind 
dunrjmox,ne in p ures uulgetur> cum to 
taramilia ex domibus fubìatos in cym- 
bas imponuntj&T^qug urbis illius in mari 
iìta^ ad exportadum opportunitas eft , in 
publicas «edes infulae^inadduarijs poiitarj, 

quam 
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quam nommant Lazaretum uetus , cuo 
huntjipfifc^ medicamenta 8C uidum pra» 
bcnt: quos jfìex morbo conualueruntj 
quadragi'nta poft dies in publicas gdesal 
terius^nili memoria fallor^infule^qua uo^ 
cancLazaretum noaum^ miiehunt: nec 
prius reuehunt Venetias quam toti'dem, 
dies in ea confumprerintiad has eriam a?-# 
dcs magi'ftratus,falubritati daitatis prae-* 
fccStrSjCOgi't eos fé conferre,qui cum pe^ 
ile mfedlis ucrfati funt : nec ante domain 
redirequam totidem di'esibi permanfe^ 
rmt: ex qui'bus fl quis in hanc peftiferam 
luemmddi'tjprioribus publi'cis a^dibus 
importaturrquarati'onefenatus pruden^ 
tififimusuafuiscimbus cauet^ut rariflì^ 
me hui'us generis peftilentia conflKfì:en^ 
tura'dem magi'ftratus uidetnc Venetias 
nauibus aduehantùr incoia? uel ciues op 
pidi peftilenti'a infesti luidct ne putrida 
c(cuieiita poculenta'ue populo uendan- 
turruidetne ulla? alia^res putrida^ uel (cz^ 
tida^aerem contaminennligna quebene 
olent,de qmbus paulò poft dicam^ pubi! 
ce Oc priuatim comburere uxbct:qua^ ma 
te prohibet; cm'us modi funt taxi ^ buxf^ 

) arbori* 
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arboris luglandfs^arboris fìd:hac autem 
ciuilem Venetorum prudentiam ca^terg 
ciuitates opulenta^ dC beata^ imitari de>. 
bent. At fi peft/s iftiufmodi ratiombus 
deloco depelli&dimouennon poterir, 
omnibus, quibus facultas fucrft proptef 
publicorum munerumimmunitatem 8C 
rerum copfam, ocyus de eo difcededui^ . 
erinS^ quidem longius:magnucm'm pei 
riculumeft ne contagia per fimtimos di . 
propmquos ferpant : nec redeudum erit 
anteaquàm peftis prorfus de loco abie^ 
rit: quibus uero propterpublicamune- 
ra^qu^fuftinentjdiTcederenonlicet, aui; 
qui a domo propter magna fi^ operola 
negona uel anguilla rei familiaris abeflfe i 
nequeunt^eis maxime cure effe debet ut 
coetus hominum^quoad poflunt^omnes 
fugiannut aeris,quem fpiritu ducunt pu-^ 
tredinem, péftis effedncem , uel domo, 
m qua habitant^prorfus excludantruel^il 
per rimas in eam penetrauen't , aut a cor- 
reptis illata fuerit^conilimant autdebili> 
tent:ut9 corpora habeantapta ad putte 
dinis iftius uim fragendam &C repeHen> 
dam.itac^ fi cui ccetus bominum fiigere 

non 
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no licehitjis uri debet medi'camétis, quae 
centra putrcdinem aen's auxi'Iiatur: quae 
qualia fìnt,paulo pòft di'cam.feneftrac uc 
ro donius,in qua habitat» ex ea mudi par 
te , undc ucntus acrcm peftilentem per- 
fertjclaudantuf, ex alijs patcat:at quia pu 
tredinem aeris,ut di'xi,ignis cofumit, res 
odoratcc debili'tant^rurfus Hippocratem 
priuatim imitar! COnuenit:quare qm'fque 
«domifiiaefrequenter ad focum fedeat:cu 
ius ignis alatur fìcci's li'gnis quernis, ili'g- 
nci$,roboreis, cerreis,fagi'neis,abicgnis, 
lariciruSjpi'neis, piceae, piccaftri farmene 
«sin que còtjciantur odorati flores,her> 
baf,radices,frutices,arborumrami,Iigna, 
cortices,fru(fius,refìnaf,lachrym^janima 
tium propri] generis excrementa jfucci 
quidain terra geniti,id genus flores funt 
rofe,molac>lychmdes,crocus,flores,]eU' 
coi) , flores iafmini:herbf auté thymbrà, 
fatureia,rerpilIum,origanu,menta,men^ 
caftrum,nepeta, firymbn'um , pulcgium, 
ocimum,(àmpruchus,bethonica,nardtls 
Indica,Celtica montana:radicesuero Iri 
dis Illyricac & Rhodia:at frurices rofmari 
nusjftoechas Arabica, ftoechas Celtica, 
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cliatnaepeuce,polium,(àlui*a,di'<flamnus, 
hyfopus,thynius,abrotanuni,chaniaecy/ 
pariffusjabfynthium Santo nicunr.lèd fo 
li'a malobathri , chariophylli lauri'v cord-' 
CCS cmamomi cafìac , nafcaphthi , tliuris, 
arpalathi',fru(flus laurijiunipcri, cedri, nu 
deus nucis unguentaria^, quam mufcata 
nommamus,8^ eius membrana, que ma-» 
ccr dicitur,caryophi'la:h'gna mniper/,cu< 
preffi,cedn',agaIoci,fandali' flaui,rubri,al 
bijtari utrìuf9,balfami',qua:ìnnoftn's re- 
gionibus nafcuntur: omnia acque arida 
fìnt ac tranfinarma quac ad nos apportali 
tur,his exceptis quac ficcata fuauitate o- 
doris deperdunt.-iftius uero generis refi 
nae funt,ftyrax,thus,refìna cedrijlentifci- 
tìa,quam maftichen appellamus : quan- 
quam ea mmus eft odorata:lachrymae au 
tem myrrha,bdellium , benzoum, balla- 
munì : animanti'um excrementa mufcus 
&: 2ibetu:fucci denic^ in terra geniti fiic- 
cmum,maltha, camp bora : quinetia eaf- 
dem res odoratas in candentes carbo- 
nescontjcerequotidie oportet,at(^ his 
docnum fuffìre :'ex lam dicl:i's autem om- 
nibùs rerum odorataru generibus opti- 

e ma 
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ma ^ odoratifìTima quarque funt delf^, 
genda , èC ex eis confìcicndi pulueres^ 
quali's eft nobilis ille, qui conftat cxfuc^ 
dni candidi, ftyracis 3 Iridis Illyricas fin-- 
gulorum n II -fs maftiches, nucis un< 
guentariac,maceris,dnamom/>canophyl^ 
lorum , croci , agaloci , fìngulorum p* 1 1, 
•k benzoi',camphor^,mannce^thuris fìn- 
gulorum p.i* cum quibus aeftiuo tem- 
pore penniTc ere oportet rofae, uiolse fio- 
ris nymphara^: hyl3erna?5 floris ftkhadis 
Arabica?, floris ftichadis Gallica^ , foli) 
fampfuchi fìngulorum p. trientemex 
his pulueribus confici polTuntrotulae^fi 
cum eis aqua rofacea tragacantha mi- 
fceantur:pilip,fìad eos adijcùturplufcu- 
lumfìyracis&Tladanum^ac cuiquefadac 
lilinancur trià mufci grana: candelai ad 
fufFumigandum accommodatze, fì' cuni 
carbonibus nli^ permiTccantur .pulue^ 
res autem cum modico mufco commi- 
ftac infperganruruefìiibus :ijdcm uel ro- 
tula? inijciantur in prunas : candela? in-^ 
cendatur: quibus fufKmentis domus ex- 
purgare 5 uefi:es,qua? faepius mutentuf, 
imbuere coueninfed has pulueribus po^ 

' tidimum 



LIBER SECVHDVS 6y 

tiflìmum fncenfìs , flias rotulis $>C cande- 
Its. pi'lae uero in aureas uel argenteas py^ 
xi'des in orbis fìguram formatas dC fora- 
tninum plenas incliidendac font, 81^ de 
collo fofpendendac , ac, quodes res po'* 
ftuiat , narìbus admouenda!,& olfaden' 
da?, fed pyxides ex li'gnis odoraris, qua- 
i/a effe dixi l'uniperi, cedri , cupreffi , fa- 
«flae longe praeftant metalli'ci's : m l'd in- 
fiiper genus pyxidem odorata: pilac loco 
utiliter includitur fpongiac particula pri- 
US liquore» qui habeat aquabonacrofa-* 
cea: partes duas, uini Cretici unam, ace- 
ìi diniidiam,niadefa(f)a,d^ puluerìbus^ 
cum mufco pernn'ftis,conlper(à.quae py- 
arfs, lì quando à contagione peflis peri- ^ 
culum eft , altera; manui ilhdatur , ut ali- ^ 
quid liquoris exi'hre poflit , quo nares 
Imiantur. Vt autem rerum odoratarum 
famus cum aeris putredine co t nmiftua 
cam uaìde minmt,it a f oedus QC grauis re- 
f um tbetidarum pu^iHaru mcg odoream Vt;i 
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loci's male olentibiis remoto : cuiufmodi 
funt hrtrma,cioa<:»,ftCTqutliminn, ftabu^ 
ium anferum,hara fìium,Iacima, in cuius 
aquas folis calore tcpefàcf^as Wnum, can- 
nabis,genifta , fpartum immerguntur OC 
aliquo podere deprimuntur, ut in eis ma 
cerentur: fordi'dae laniorum, coriariotTi, 
pellificum,tmdorum officinaeilocus m 
quo madatarum pecudum mteftina re- 
purgantunlocus in qucm cadauera am> 
manti'u,quibus pelles funt detracfl^, prò- 
ie<f^a uolucribus dC cambus dilanianda 
&C fame dilabenda reli'nquuntur : comu- 
msrepulturajlocaSjpraefertim cum fepul 
chra non fuerint alta , néc corpora multa 
liumo conteda, qmdplurac'à fordes j£ 
{^tovesjSC putredmes omnes fugere co- 
uem't.Corpora uero erunt apta ad putrc- 
dinis iftius uim frangendam 8C repelicn- 
dam,fì cor intemperie calidanafcente ca 
ruerit, fi i'pfa fuerint ac excrementis ua- 
cua BC pura,fì fanguis non reduiidaueritj 
fi tìifccrirm ora ÒC liafa humoribus cori-» 
denfàtis non fuerint obftruda, fi erudii 
tate non labòr|uerint , fì praetcreainédf- 
camStitis , qu«e aduerfus aerem peililen- 

tem 
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tcm fumuntur 5 corroborata faerìnu Vt 
autem cormtemperie calidacarere ppf- 
fìty caueant primo ne in magnas pcrtur^ ^ 
bati'ones mcidant, hoc eft ne nimia Ìa^ti-^lw A 
tia efFufe exultent, ne m mfti'tfa 8C moero ^^fU/^ 
reuerfentunne debilitentur meta, ne 
ficianturangoribus:ne plurimum tem^ 
poris m gramlTìmis dC attentiflìmis co^ 
gitarionibus ponanttne mcendantur ira: 
ne (kpius de multa node mgilent : dém- 
de caueant à maximis corporismotibus: 
quales funtquorundam opificum , meC- 
forum,fofrorum, uiatorum ^ uenatorum, 
pugnann'um:tales enim animoru & cor^ 
porum cocitati motus fpmtum calfacien 
t€s uno diefebrim^quacordis corpus iji- 
calefatjCxci'tantiut et/amfolis ardores 
&C nimij balnearu calor<s , a qmbus eos 
non mi'nus cauere oportet* V t uexacqr^ 
pora ab excrementis uacua 6^ pura f (Te 
poffìntjtali uidìu^qualis flaua bilem , uel 
pituitam, uel humorem melanchoh'cum 
gi'gnit^no utantur : itacp ne hi, quibus eft 
calidum temperamentum^ flauam bilem 
colligantjnon uefcantur multi's alltjsjce- 
pisjporris^raphanis^nafturtfojfìnapi', era ^ 

e 3 .,ca, 
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ca,fìnapi PerOco,pipere, cmamomo, ca> 
riophyllOj2mzibcre,croco , mcllemo b< 
bant umum uetus dC calidum, nec^ mera 
ci'us: non famen fìn'm'ue patiatur : fc ncc 
Immoderate exerceat,nccmagms labo- 
ribus frangannno utantur immodice re-* 
bus uenereiSjfcd poti'us eius generis uo- 
luptadbus fruantur: fudorem non eìicizt 
Laconico,nec^ uapore calido,e terra prò 
fiiCojdC in aedificijs inclufb, nec arenis ca* 
lidis : uigiìizs non agant : m'tenti'ram. ne 
bis, quibus eft frigida temperi'es , pituita 
fubeatjnon ucfcantur multa laduca, por 
tulaca, atripIicijblitOjCUcurbita, cucumc 
re,pcpone,perfìds, armeniacis : non hù 
bant multam frigidam : otiofì dC nihil 
gentcs uitam non tranlìgant : (bmao ni- 
mio non fìnt dediti:nehis, quibus cft fri- 
gida&Hcca natura, nimius humor mc- 
lancholi'cus nafcatur,non uefcantur m«l 
tis ueteribus autfalitis carnibus bouillis, 
bubalinis, hirdnis , ceruinis , Icporim's, 
co chi eiSjbrafli ca,I ente, a p h a ce, u/cia . n i- 
gfum uinum cralTum ÒC aufterum non 
iM'bant. Sin autem corpora collegerunt 
talia excrcmcnta, quifqj rcdundans hu- 
mor 
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mar à rangume diiierfijs medicamento 
decrahendus eftiipfeuerofànguis qui ex 
boni fucd ci'bis ontur,md{auena miù 
tendus^humorum autem redundantmm 
(h'ceiat mi'hi modi'ce hic egredi piopo^ 
fico ) fìgna fu nr color qui in toto corpo- 
re conliftit , fymptoma quòd uel in co- 
lo còrpore conrpi'ci'tur, uel in ah'qua e- 
lus pardculafcnn'tur, morbus, anni tem-^ 
pus, regio , coeli ftatus, natura fìue tem^ 
peramcntum corpon's,ars m qua quiC' 
que uerfàtur , uidus ratio* etenim primo 
quod ad colorem attinet^Atotum cor- 
pus palh'di'us , aut flamus foluo fadum 
cft^flaua bile abundat:fìfufci'us aut ni- 
gn'us, atra : fi albidius , pituita : fi rubi^ 
cundius, fangui'ne* demde (ymptoma, 
quod iti toro corpore con(picitur,pufi:u- 
lac funt^qux fi flau^e per totum corpus 
di'fpérfac fuennt,rurrus l'd bile flaua re- 
dundare fi'gniHcant : fi fufca^ uel nigrse, 
atra : fi albidaer , pituita : fi rubrce , fangui- 
ne . cùm uero fymptoma in ah'qua cor- 
poris particula fentitur , rum fi quid qua- 
li mordi quodam dolorem nentn'culo 
cfiicit , fi idem habet cibi faftidium , ac 

e 4 magia 
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magisfìtitquam efurit^fì quod fapit ni^ 
dorem, exnulHs iftius generis efculenr- 
tìs dCpocuìentis ortum , rucfìat, idc^ ex^ 
crementa biHofa confequantur , qua^uel 
uentn'culus euoniit,uel aluus reddit me^ 
dicamentis non duda , (ì deni'que gufta-- 
tuSjCum homo nec efcis necpotiombus 
fruitur , aman'tudinem fentit , flauam bi^ 
lem in uenmculum concurn'fle declarat; 
fi uero eftalicubi eryfìpelas, uel (àcerig^ 
nis^eandem in corpore inefle : fi lien rur^ 
get,fì cancer nafci'tur 5 fi lepra , fì fcabi'es, 
li hnemorrhoi'desjfì uarices m'gra?,atram: 
fì mentis l'nertia fi^fegmcies eft,fì fom- 
nus profundus , fi capitis grauitas , fi' tu-* 
cius aci'duSjfì alfcubi tumor albidus 5C la 
xus,pituita:fi piene uene tumet,fì alfcubi 
cft inflamatio, fangumem : tum morbus 
humoris redundantis fignum eft:etenim 
febris tertianajbih's flaux: quartana^atraK 
quotidiana5pi'tui'ff;continens (anguinis* 
poftea tempus.nam uere corpus plulcu- 
lum fanguinis colligit>ai:ftate bih's flaua?, 
autumno atrae^byeme pitui'tar^deindere^ 
gio^ qua? fi temperata cfì:5(ànguis fubit: 
li calidaà: ficca, bihs flaua:fi fi-igida dC 

humida^ 
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humidajpituita^pofthgc xtas^pueri emm 
& adolefcentcs, fi uixermr ordinate, ab-- 
undant fangume: luuenes flaua bile, uiri 
atra:fencs pituita, tum cali flatus* nam fi 
temperatus eft^abudatfangms; fi calidus 
&: fìccus, bili's flaua : fi frigidus fitfìccus, 
atraifi frigi'dus òd, humi'duSjpuuita* dei'n^ 
de natura* etenùn temperata gignit fàn^ 
guinem: calida &ficca,bilem nauamifri^ 
gida de fìcca^atram : frigida &C humida,pi 
tuitam* poftea ar§ in qua quifcp uerfatur. 
hi enim qui uenas metalloru excoquof, 
&C opera metallica fabricantur, bilem col 
ligunt: ftudiofidodrinarum QC pifcato^ 
res^pituita.poftremò uicSusj de quo pau 
Io antéfatis dixi» H^iiint obferuationes 
ad quas dirigi feruatis ie ex hac peftc co^ 
fili um debet : qua: medicis notae fùnrXed 
non minusmedicinar tamcòmpofìtacqp 
fìmplices qua? bilem flauam detrahunt, 
qu^atram5quaepituita^ ijfdem etiam no- 
ta? funt ueng^quas^fì corpus fanguinere^ 
dundaueritjinciderc oportet quac fìngu^ 
la fi nunc perfèquarjHon exiguam inedia 
cing partem intempeftiue retexifle uide< 
bonprgfertim quod in tertio libro plera-5 
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que exponere neccfle habcam. Omncs 
autcm Iiomines ciìm alrjs omnibus tem^ 
poribus,tum maxime peftilentibus cura 
re dcbentjUt id quod è capire deftillauit, 
OS expuat, fauces cxcreet, pulmo extuf- 
l]at:utaluus quotidie femel auc bis excer 
natjUt uefìca l^pius urina reddat: mulie^ 
res uero praeterca prouidere debent, ne 
menfes (upprimatur , ne haemorrhoides 
uiri,quibus fluere confueuerunt. Sed de 
bis fads: nuncad inftitutam radonem re- 
deo. Vt uifceru, iecoris fcilicet, lienis, 
renum, ora&uaiahumoribus conden(à 
tis non obftruantur,caueachomincsab 
^ cfu multo dborum qui craflTi & lenti (uc- 
"^/ci funt.qualis cft ex his,quac terra gignit, 
Iens,qualis bulbus:ex bis queterra pepe 
rit,fa(fia,amylumjali'ca, placentar,liba,pa 
nis qui ne^ multu habct fermenta necp 
là tis co(fìus eft: ex animantium gradien- 
tium genere hae partes,oculi, aures, ner- 
ui,inteftina,pedesjcutis, caro fuilla, agni 
na,ceruina,caprina, bubalina,cafeus : ex 
aquatiliw genere hipifcesjpinguis cypri- 
nuSjfturiones, anguilla?, lumbrici fluuia- 
tóes,thunni,cetaria : ex eodcm aquatilid 

genC' 
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genere planum, cui prò fpma cartflago# 
qualis eftraia,paftmaca,rquaana> torpe^ 
do,bos.lamia,aquila,rana;ex eodem ge- 
nere crufì:i'scóclufi.Tmduris, quales funt 
pedines, digiti, mufculi, balani, tellina?, 
patellae,puipiirae,murices,pinnie, oftrea,- 
cochicg. fi uerò uiTcerum ora fuerint ob-* 
firudia, referantur his ipùs medicamétis 
quae uim habéc inddendi,penetradi,atte 
nuadj,abftcrgedi. cmufmodi funt ex firn 
plidb.med l'caméiis piper,zin2iberjthy-. 
mus,pulegia,iàtureia,calamintha,ofiga- 
n«, hyflbpus. quac cu caricis permiTcedae 
Stllògiufculo tepore prius cibus fuma 
tur dandac funt.eandé uim habet pipcr al 
buin tenuiffimu pulucre contrita atcp ci 
his iniperfiim dC potionibus immiftu,cc- 
pe, alila: ex copofìtis id quod ex calamin 
tha nome inuenit:quod ex tribus piperis 
gencribus conftat : antidotus quae ex ui- 
peris nominatur theriaca: ambrofia SiT a-> 
tJianafìa, quarij utracp ex immortalitate 
nome duxit. uerùm quibus iecur craffis 
&lcntis humoribus obftiucf^um eft, his 
quafi lapi'dis cuiufdam podus in dextris 
praccordijs , quibus lien in finiftris ile 

tacere 
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lacere uidctur, utfuperiores partes deor 
lìim trahatur bi ufe^ ad l'ugulum tendan 
^ tiir:quibus autem renes, his gralie quid* 
dam ineffe ui'detur in locis qui funt inter 
lumbos & ipinam. Ne uero in erudita^ 
te(de ea loquimur quac male habet uen^ 
trìculum,^ quae eft in uafìs) incidat, mo 
deraté (è exerceant, bi caueant ne in cibi 
uel modo,uel tepore, ucl ordine, uel ge^ 
nerepeccent: caueant ab intemperantia 
rei uencre2c:caueat à nimis breui fonino, 
(èdfìue in primam eruditale inciderint9 
cuius indìcium (ìint crebri ru(flus, uétris 
(bnitus,faftidia cibirfiue in alteram, cuius 
fjgnu efì crudus fuccus qui in urinis refi^ 
detjtempeftiua abftinentia eis opus eft.fi 
uerò prima ex morbo fuit orta, fcu uen* 
Criculi intemperies fuerit, feu tumor ali* 
quis nonnaturalis,adhibenda medicina 
quaj illum fanare podìt. Vt deni<^ cor 
pora medicinis uic]^ adeò corroborentur 
ut aer peftilens,fpiritu in pulmonem dU' 
tìusjipfìls no noceatjqui in eo uerfàntur, 
illas ieiuni fìngulis diebus accipiatqu^s 
accipere folent hi qui funt in meiu pro> 
pter uenena^quae in cibo uel potione da> 
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ri poflunnfed omnes primas tribuut Aii , 
dromachi theriacae* qua qui fumunt,eos Oftf 
in peftilente aeris ftamneutiqua hocma fiMÙJ', 

10 compi Galenus (cn'ptum reliquie- in 
hac fotnenda confìderare oportet regi'q^ 
nefn, anni tempus , cozli ftatum, aptatèm, 
temperamentum, uires* nam nec in cali^ 
da régi'one nec in gftate^nec in calidd cot 

11 ftatu^hiO fomma neceflìtas poflitiler, ^ , ' 
danda cft,ne febrim excitet : nec pueris/ tTi^ >t^4 
ne corpus refoluat^&^natiuumTpiri^ cx^ oerf^t/i 
nnguat. quinetiam aerate fior entibus, 6C cfAi^ 
multonaturali calore prjcdias neq^ muU A^K e|( 
ta neqp fepe exhibeda eft. cùm praeterea 
cxi'guum ad ipfius concocfiion^m intera v 
ualium en'tjfabae i£gyptiacae magnitudi 

ne cum duobus aquae cyathis temperata ' 
eft danda: cum plus temporis ad eius di^ 
ftributionemjnucis auellanae cum tribus 
cyathisXecundas tn'buunt glebsc Armc^ 
niae, quac denari] pondere datur ex umo 
tenuuquànqua Galenus m magna peftì-- 
Ientia,ei qua? Thucydidis teporibus ho- * ^ 
mines afflixi't ailimili, no iccirco fumpta 
(cribit, ut in morbum no mGÌderent> fed 
ut> cùm incidiiTent» cum fanaret* terrì9$ I 

de- 
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deferunt ad antccedenténi Rufi potfo> 
nem^quse conftac exduabus aloespor^ 

- tiombus: dC tondem ammoniaci thymia 
tnans^ac una myrrhce* ea diluuntiir odo-* 
rato umOjCm'us quotidie tantu, quanta 
capit dimidius cyathus, datur. Rufus ai't 
nemin^fenouilTè, qui hacpotfonc ufiis 
nocxpeftc déxtreuidlor cuaferit- quar-* 
tas deferut ad cyphea^que^utPaulus 

^ gmetamemoriae tradidir, no modo nari> 
bus fuffita prò flint peftileub/fiìorbis/ed 
cti'a comefa. qm'ntas dant myiThidis radi 
CKcam enim etia Diofcon'des, ciìm peftì 
Ictes coeli flatus fuefintjbis alit ter diepo 
tam hommib.fìc prodefle ut in morbum 
nomddant^aHquosnarrairefcriptu reli^ 
quit.ea uidonan podere dator ex ui'noé 
fextas dant aroquaetiam in pèftileda(a> 
lutare efle in cibis aliquos dixiflTe Plini'us 
literis prodidit* eodem pondére fumitur 
ite ex umo. His medicarne tis Gr^^cos ini 
peftilentia auxilm attulifle intelligimus* 
€os uerò fecùti ex alijs pra^terea quae ue> 
nenis mcdcntur ufum haberecoeperut, 
nam ipfìs uffa funt ita ab aeris putridi ue> 
neno feruarepoflejUtà caetcm uenenitf 

pofliint 
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poflunt.id genus flint aliquot medicinsc \ 
copofìrae, led plures fìmplices. copoOta i' 
eft Mithn'datis theriaca» cinus tantu^qua 
tum magnitudine nucis Graeca^ implet^ 
in poti o ne umi diluì tur &ieiuno da tur: 
antidotus Apollonfj Muris, ut Galenus 
aitjUel MithridatiSjUt Plinius.qu^ habec \ 
rutae folla uiginti, nuces luglandes duas,?^* ^ ^ 
falis grumuni unum,caricas duas. cz^xnz^fual^ ^ 
Lquore edi'tur: antidotus ex fangmnib,^j4>^^ j 
quae ipfa pondcre denari] ite uino di'lui-; 1 
tur &potui datunat fìmpliees medianas 
terra partim intra fe gignit^ partim exfe . ^ 
profert in luce* in illis primo numcratur 
terra Lemma, quam Turcae quoque no-^ ^ 
ftris temporibus homines à pefte tueri ^ ' 
perhibent, & ea correptos fanare.dena-? • 
ri] autem ponderebibitur exuino^dein-- 
de fmaragdus^quem Arabes non modo, 
in ueneniSjfedetiam in pefti'Ientia ma^, 
gnam uim habere dicunt* eius fcobi's o- 
<3o grana item ex uino dantur : tum (iic-^ 
dnum, cuius naturam Germani cogno^ 
uerunt ♦ eius in puluerem contriti pon> 
duodenari] (umiturexuino^nec mino-f 
rem uim habec ambra ei cognata : ma^ | 

ioreni ' 
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loremcamphora- exharumueròmime» 
ro flint radi'ces ardepiadis, fmyrnijj cha^ 
macleonis higri,daud,agrefti's nardi,qua 
phu uocant, petafìtae , quinquefolij, cy^ 
perì Babylonij , zedoari^e» di(flamni no- 
ftraris.hacradices omnes in pcftilentialà 
lutares funt cum alijs m pulucre uel ecle^ 
* ginate:pcr feaiitcm pendere uicftoriati 
*.hyemc dantur ex mero,aeftate ex m'no 
jqua rofacea temperato, folia quoque di- 
«amni Cretenfìs rèrnedi'o funt cótra pe- 
ftem.eidemprodeftfemen acanthij àci 
trci malijCiufdem eti'am fuccus ATcortex. 
(ìiccus mfuperbetonicae hortenfìs per fe 
utilis eft pefìi,fuccus uerbenìe,{uccus fca 
bio(à!,fuccus calédulap. cui'ufc^ uerò duo 
cyathi Romani bibutur. cornu praeterea 
beftig unicornis in peftilentia efficax eft, 
6C cornu ceruinum, atque os, fìue magts 
quiddam cartilagini fìmile,in corde cer^ 
ui repertum.Ex fìmplicibus autem medi 
camerttis fìtpuluis qui habetradicis ari, 
myrrhidis, fmyrnij , afclepiadis, chamae- 
leonisnigrijfingularum p.y r« "f;. radicis 
dauci, petàfìtae, agreftis nardi, fìngularii 
p.V.-k, radicis quinquefolij , cyperi Ba- 

bylo- 
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bylònijjzedoana^, fìngularum p.l r I i.-k/^ 
foliorum dicfìarrtni Cretcnfìs, feminis a> 
cantili), femims citrd itiali^ fìngiiloru 
1 1 u-f;.cordds dtrei mali p*i K-k/acchar^ 
cadidi de puri p*xxx V i*-k*denartj poit 
dere fri potione umi diluitury dCiciuno 
datur.Si uerò periculiim fuerit ne cor ho 
minis^ cjui hi's cali'dis medicamentis un*' 
tur,nimis caletìatjrofar, uiola?,rhodi2c fa-* 
dids, fcobis fàndali flaui, rubri, albi fìn> 
gulorum p*K-fc.adi]d debet* AHus pul> 
uis conftat ex glebac Armemaep. V i i.-k^ 
terrai Lemma^p*Vi.*k.focdni candidi p# 
V.-fclfcobfscornu cerumi uftì p-iiiL-k* 
fcohis offis m corde ceruino reperti p* 
Iii^^. fcobis cornu beffiaé unicorrifs pv 
il* -fc- fniaragdi p. L 'k* campliorae^ 
facchari candidi Od puri p^X 1 1 1 arem 
denari] panderefumitur ex uino^ Ex ijf- 
deni fimplicibus melle uel paffb exce-t 
ptis fiunc eclegmaca* quale eiì quòd ha>' 
betradicis petafitx, radicis chameleomi!' 
nigri, radicis quinquefolij, foliorum di>» 
clamni Cretenfìsjgentian^e, fingulofum 
p. I. -k. myrrha?, croci, glebac Armenia?, 
fingulorum .zedoariae^baccarum 

f iunipe> 
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fonfpèrf, corticum dtrei inaila feminis a^I 
canthijjfìngalorum p.^ J.&f Y^in puluc: 
rem contrita excipiuntur melle.datur p*i 
I K-k. Ex ijfdcm deniq? fìmplicibus con^ 
fìciuntur h'qaorcs fìillaticij, qualis cfì; in 
quo flint;, baccam iimiperi^ radicis afclo 
piadis^radi'cis agreftis nardi^radicis qui» 
quefolijjradicis dicftani aoll:ratis3Zcdioa>: 
w'g5cypeiiBaby)onij;,fìngularup,XXX«i 
•is .fuccini candidi;, myrrha?5 glebae Armò 
Hi'a^ fìngulorum p.x v*-k.aloes, ammo>' 
niaci thymiamati's^camphorac, terrai Le-^: 
mnia?5fìnguIorum p* v i K^Xemmis ma-- 
^ Il citreij femim's acanthtj^folij Grctenfìtf 
^ * dicT:amni3 fìngulorum p. -k^ pnmora-^- 
dices fccatun'n minutas particulas 6^fe^ 
mina leui'ter tundutur. deinde omnia mi 
ceranturtnbus di'ebus in fucci mah' punì 
Clamali aranti]3mali citrei^limonis^Ongu^^ 
' lorum duobus cyathis, &^m'ni Creticifè^^ 
,xtario.tum in ampullam infunduntur, 6C 
lento Igni dejfti'llantun datur ucrò hfcli-' 
quor cochlean's mcnfuraiciuno* ercniin. 
ne peftis m hommes nrepat, mane fìngU 
lis diebus uno aliquodiftius generis me> 
dkametum compofìtum ucl limplex ru> 

' mant: 
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fflatittmaximè uerò ciìm è domo flint e- 
greflarùquod prius nonfiat,quàm fol ae 
rem Tua luce illiiftret, ali'quantum Tuo ca- 
lore purget.arbitror etiam (aiutare fore; 
cor medi'camcntis extn'nfecus firmare, 
quo fané modo (àcculus, qui medicinas 
totra pefté efRcaces mfe cotineat, e pur 
purea fìndone conficicndus eft, dC fupra 
cor quod eft fub mami'lla fìni'ftra l'np one 
^usAt^ cadi'da fìndon duplicata, SC id ge 
nus aqui's ftillati'cijs madefada. quòd fi 
m metu fuen'mus propter cor ne medi'ct- 
nis, quajcòtrapeftem profunt, calefadii 
in febn'm ad habituperducfiaminci'dat, 
cum eis permtfcendac funt refn'gerantes*, 
pn'on's generis làcculus fìat ex flore bu^ 
gloffi,echij, cirfìj, fti'chadi's Gallica: , fo- 
iiorum api'aftn', ronTmarini',oci'mi,fìngu-- 
lorum p.K'k* cortici's mali citrei , coralli) 
rubri, coraliij albi,o{fis in corde cerui>; 
nórepertijcamphorae, telac bombycinac 
combuftaejfingulorum p.^-mufci grana 
1 1 1 i.croci grana 1 1, Pofterioris ucrò ge- 
neris facculus fiat ex rolà rubra , uiola, 
flore, bugloflì , echij , cirfij , fìngulorun^ 
j), I, -f^.folrj myrtini, corticis mali citre/, 

fi coral- 
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coralltj rubri, coralli'j albi, fuccini czndU 
di, fandali albi, fìngulorum p. Simili 
modo pn'oris generis epi'themahabeac 
aqux ftillatidae apiaftri, ftichadis GalH* 
car, rorirmarinf, oci'mi,uim CretenOs, fìit 
gulorum cyathos tres , aquac ftiUaticiari 
buglólTi, echrj , cirfij , aceti , fìngulorum 
cyathum unum,corrids mali citrefjfemi* 
ni's odmi,zcdoan'a?,corallij rubn',coral> 
li) albi , olTìs in corde ceruino reperti^ 
camphora?, fuccfnf candidi, fìngulorum 
p.y - croci grana 1 1 1 r.mufct grana i r.Pcj 
ften'oris uerò gèneris habeacaquae ftiHa 
ticia: rofae,cichorij,floris fali'gnei, fìngu- 
lorum cyathos duos,aqua£ ftillaticiae bu-* 
gloflì, echij , cirftj , uini Cretenfìs, aceti, 
fìngulorum cyathùm unumjlàndali'fla-* 
ui,rubii,albi,tari,corallij albi, corallij ru- 
bri, oflìs in corde cerui'no reperti,unio-* 
num p-Y-croci grana ii,mufci granii i.' 

ff^ff»^ Hacflenus de rati'one qua nos a pefi:e, 
. «X aere pefti'lente orta, tueri poffumus; 
dixi ; nunc dicam de ea qua nobis caue- 

''^^^re pofliimus ab altera,ex calida &humi- 
da aen's intemperie nata, uicflus ratio eo- 
lum quibuseftcalidum^humidutem.t 

pera- 
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perameoim, ne in incemperiém calidam 
&hum{damidelabantur5declinaredebet 
ad frigi'dum & fìccum : quibus calidum,. 
fed fìcci'tate dC humiditate temperaturrij 
adfrigidum tantummodo, min reliquis 
duabus qualitaubus temperiem feruent; 
quibus humidum, fed calore &^frigorc 
CemperatuiTijadlìccum, utctiam inreli^ 
qui's duabus qualitatibus temperiem re^ 
tineant : quibus calidum dC fìccum,ad fri 
giditatemfolumtut quibus frigidum dC 
humi'dum.ad fìccicatcm : quibus prorfus 
temperatum , temperiem feruent: ut e> 
tfam quibus ficcum, fed calore &^ frigo-* 
re temperatum, aut quibus frigidum^fed 
humiditate dC fìccitate temperatu» nam 
altera qualitate ftatui repugnant; fìcuti 
frigidum &:fìccum utraque^quocirca eis 
remedio eft* Quoniam ucrò medici ci^ 
bos de potiones norunt, de ipfìs perpau-» 
ca dicam. quibus temperamentum caK^ 
dum &^humidum cft,i]s obfomjs debent 
uti quac uim habct refn'gerandi dC ficcati 
diJaduca quidem dC portulaca refrige-* 
rant:fed quia humidac funt,cum eis com> 
mifccre oportet ca quae fìccatxuiafmodi 

f 3 funt 
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corali tj rubri, coralli] albi, fuccini candid 
di, fandali albi, fìngulorum p,v» Simili 
modo pn'oris generis epitheniahabeat 
aquar ftillaticia apiaftri, ftichadis Galli- 
car, rorifmarinf, ocimi,uim Cretenfìs, fin 
gulorum cyathos tres , aquac ftiliaticiar, 
buglóflì, echij , cirfij , aceti , fìngulorum 
cyathum unum,corricis mali Gitreijremi" 
nis ocimi,zcdoariar,coralli) rubri,cora!> 
iij albi , oflìs in corde ceruino reperti, 
camphorae, fuccim candidi, fìngulorum 
p.y. croci grana I r i r.mufci grana i f .Pò» 
ften'orisuerò generis liabeataquae fìilla 
ridar rorac,ci'chortj,floris falignei, fìngu> 
lorum cyathos duos,aquajfì:iiIaticiaebu> 
gloflì, echi) , ci'rfij , uini Cretenfìs, aceti, 
fìngulorum cyathiim unum,fàndalifla> 
ui,rubn;albi,tari,corallij albi, coralli) ru- 
bri, olTis in corde ccruino reperti,unio- 
num p-v-croci grana iKmufcigranu i. 
Hadcnus de raiione qua nos à pefte, 
. ex aere pefti'lente orta, tueri pofl^iimus,' 
dixi : nunc dicam de ea qua nobis caue- 
*^^^rc pofìumus ab altera,ex calida dC humU 
da aen's intemperie nata, uicflu? ratio eo- 
rum quibus eft calidum dC humidiìtemii 
* pera- 
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perametiim, ne m intemperiém calidam 
fi^humidamdelabanturjdeclmaredebet 
ad frigi'dum dC fìccum : qui'bus calidum,. 
fed fìccitate dC humi'ditate tcmpcratum, 
adfrigidum tantummodo, min rcliquis 
duabus quali'tanbus temperiem feruent; 
quibus humidum, fed calore &^frigorc 
temperaturrijadnccum, utetiam inreli^ 
qui's duabus, qualitaubus temperiem re^ 
(meant : qmbus calidum dC fìccum^ad fri 
giduatemfolum:ut quibus fn'gidum 8C 
humi'dum^ad fìccicatcm : qui'bus prorfus 
temperatum , temperiem feruent: ut e> 
tiam quibus ficcum, fed calore dC fngo-^ 
temperatum, aut quibus frigtdum^fed 
humiditate ÒC fìccitatc temperatu* nam 
altera quah'tate ftatui repugnant: fìcuti 
frigi'dum S^ficcum utraque^quocirca eis 
remedi'o eft* Quoniarn uerò medici ci'^ 
bos de potiones norunt, de ipfìs perpau^ 
ca dicam. qui'bus temperamentum caU^ 
dum &humidum cft,i]s obfonijs debent 
liti qux uim habet refrigerando QC fìccan 
dUaduca quidem & portulaca refrige-^ 
rantifed quia humidac funt^cum cis com^ 
mifccrc oportet ea quae fìccatxuitifmodi 

f 3 funt 
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Itint cxherbis anethu,pulegmm,iticnfa^ 
C)rigaiiu,naftuitiu: ex frudcibus thymus: 
ex radi'cibus porru dCccpeiex fcmim'bus 
anethQjapiuiTijCarUjlybifticu, cuminum, 
quomodo etiam couem't ptiiàna,fì ane-^ 
tliu ei fiicritincoctu : magi's uerò phaco- 
f>tiTana,fì faturei'a uel pulegiu.cóuenit e> 
ria paiiis hoideaceus. cóuemunt carnes 
aliata: : maxime fi embammata fàcfìa fue> 
fint ex faturci'auel faluiacum aceto uel 
omphacio, quorum utrucp refngerat 8C 
lìccat, co trita, eodem modo conueniunt 
piTces aflati. contrà uitandae font multae 
carnes elixx,m primis ladentis uituli, a> 
gni,porcelIi:uitandac aucs quac in paludi 
feus deguttuitan di multi pifces clixiiprg^ 
fertim in limo editi ; uitanda multa iural 
uitads multa: potiones.liaec cnim omnia 
humecfìat» quibus uerò t?peramentu eft 
tantumodo calidiJ,obfonijs utantur quac 
mtentius refrigerat,remifljus fìccat: qui'> 
bus humidu, ijsquaeuehemetius fi'ecat,' 
lenius refrigerar. Qiiod uerò ad balneas 
attinet, calidis dC humidis no couenit fae- 
pius in folium defcendere, in quo càlida' 
isiùt.q^ ea calefaciat ^ humcdetaiec ca^' 

^ - lidis 
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Iidis in tepidario infiidare^uel in caldano 
fudare^quod utruc^ calefaciat : nec humi 
dis m folla dcfcendcrc^ in quo tepida in^ 
£iu qua^ ut no calefaciat^ tame humecf^at: 
necijfdei'n id> in quod frigida fìtinfufa, 
qux utinfrigi'det.tame h.umccfìaLQuin> 
eti'am quoties corpus in tantamintempc 
riem deucnen't utaugeatbilem flaua>uel 
atram^ucl pituita^cuacuandum cft: quo> 
ties fanffuis redundauen't, is uena inci> 
famittendus* 

Reftat eti'am de ratione, qua nobis à ^fi, 
tertfj generis pefte, exefu frumenti pu^ >^<j 
trefadi, uel e potu aquaj corruptae nata, ' ^ 
cauere poflimus.quoniam ueròrariffi- 
3tna quaeqj cali intemperies ab aftrolo--. 
•gis pracdicfìa euenit, nec ulh'us hommis 
prouidentia tam pcrfpicax eft, ut prasui'-? 
dere poifìtannuuel annos, quibustalis 
rntemperies euenturaiìt^qualfs frumen-^ 
ta, anteaquam ad maturitatc deuenianr, 
rubigine uidet, ut ea coemat proxi'mo 
fupen'ore anno orta,ad incertos tempo-* 
iris euentus patrcmfamilias prudentem 
lempcr paratuefle^S^frumentorurecon 
duoru copia habcreoportet., qua di'ue* 
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facile poteft habcre, pauper difficulter, 
rebus omnibus egens &: mendìcus diffi 
cilh'me\ patcjfamilias attentus pra^terea 
ftudiofè diJigétert^ curabit, utpraua con 
dendi ratio frumenta mucorp non re^ 
pleaM'dem recondita, ne ea longmqui- 
fas tempori? in putridam afFecftione com 
inutet, tempeftiué diuendet: atque re> 
f entia in eorum locju rccondetjquo mo^ 
do id genus peftis in homines tantiimO'' 
do egentes dC indiligétes inuadet.quan^ 
qua li ita fcret cafus infeftus, ut granaria 
incendio conflagret,frum€ta,qu^ patcr> 
cautus &ffolersprouidentifi[ime 
par^uip de recondidifjperibut.qux eadé, 
f^fn oppidumaxi^iahominij multitudi 
ne pbfìdebitur diutius , plebs ^milites 
fame comoti diripient.atcp neutro modp 
ille comunem fruméti emendi, uel famis 
ferendae neceflìtate effugere potcft.quac 
neceilìtgs et^'am interdum obfellbs co^ 
gitaquas bibere cloacaIes:ut eadè cxer- 
cita,qué hoftis ualidior fìc cqercet, utli.^ 
bere aquari no poflit, limoiàs, cccnolàs, 
lacuftres,paluftres quafdam^fed aqua> 
rum uiria, fi cempus datum fuerit,aliquo 

modo 
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inodocorrigi poflunt : limofe qufdem^ 
quibus coznofx nonmultum diflimiles 
funt.ut purganda^ fint^libro terno De na 
tura eoriim quse effluunt ex terra, pauds 
cxplicaunquaerepetere neceflenon ha*^ 
beo^quibus uero modis cloacales , lacu^- 
ftres,paluftres,alia?q5putridae fìnt corti- 
gendae , nuc dkam.Primo in Iinteum in-^ 
ftifse fgpfus, maxime fi fuerint turbida?,co 
lentur^dcinde permiTceantur cum aceto, 
«el omphacio,uel acido mali pum'ci , aut 
curei^autlimoms fiicco* fi' Iiquores i'ftius 
modi defuerintmulatudinK qmfcp fingu 
lis di'eb* mane deuoret Andromachi uel 
Mithn'datis theriaca^ p* -fc quadrantern, 
&ufi:p ad meridie cibo 5i^potionc fc ab- 
ftineat.qui uero primi condunt urhes, ut 
ciues aquas corruptas uitare poflìnt mce 
nia confìituant in bis locis^ qui uel aquis 
jfàlubribusabundant^uel tn quas facile 
inuehi 5C importari poffunt.oppidu prg-* 
terea ad infiilubrem lacum uel paludem> 
aut ad Charoneas fcrobes gdifìcatum,ad 
imirationem M^HoftiItj aliò transferrc 
cportet-is enim 3 cùm Salapia ad lacum 
iicamquatuormiliapafiruum ab eo tran>^ 

f 5 ftuhflcr. 



DE PESTE 

ftuIi{ret,SaIapinos annua pefte liberamt: 
ittEmpedocles SeIi'muntios,cùm iti mai> 
j|e olcntem lacum , eorum oppi'do m'ci- 
;iuni, unde peftis orta fm't,duos fluuio» 
fuis l'mpenfìs deriuaflet» » 

• 

GEORGII AGRI» 

COLAE DE PESTE L 

' ber tertms. 

^ N fecundo libro dixi de 
ijsquospodffimum aer 
peftilès fuo ueneno in-- 
fìciatj quos pefìifer fua 
intepene ledati qui per-- 

nidofum fuccum ex ci^ 

bi's&potiombus corrupdscolh'gant, de 
modi's etia quibus ab his malis nobis c 
uere poffimusa'nhoc terno libro dica de 
rebus qua^ mdi'cio fune aliquem ijfde m a 
lis effe affecfiu: de fìgnis tam malis qua m 
bonis : de medtcameris qua^ eos ad l'p fo s 
mortiferos morbos dare oporteat* Vtau 
rem rurfus fìngulatimquodq? pefti'sge> 
nus p erfequar , in quem ex aere putrido 
oitamuafìt^is fìlaboratfebriad habitum 

V ^ perd«- 
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pèrdud3,non fenrit eam fc habcre: qiiò3 
ip(a perpetuo fui fìmilis fìt* riec enùW, 
quae natura h uios fcbris eft^^acceflìo fìt ul 
la^neq? magis corpus unquamincale(cir, 
nec^ confìrtic calor, ncqjfequitur femi'C- 
ÌJo:quare^grotus ncgatfefebrire^nicdf^ 
ciis uero , qui manibus argroti pedus 
tingi'rjCaloris dC acritnomam dC fpedcni 
percipit.arten'aruiTi practcrea pulfus non 
tnai'ores &C crebn'ores quam effe folent, 
fed tantummodo ccicn'ores : èC quidcm 
imbedIlos,ut omnes funtqqf corporis 
ipflus intempcricm confequuntun ideiti 
rnedicus cernie a^grum fpin'tus magnos> 
crebiros^celeres ducere dC emittere^quan 
• quam autem aegrotus febrim non fentir, 
famencor^ quod iprum putredine fìt m*r 
fec^lum^angoribus confici rentit^^ uire$ 
debilitarla eius pulmo pefìilenteni am> 
tnamrefpiratrquafoedi eiTe odoris aftan^i 
fes 8(f affidentes omnes fenfupercipiufl 
inedicus pra^terea uidec coloremin prfi» 
inis partiiim oris pallore, qualis eft eryfì> 
pelati uel (acro igni mutatum : 8C urinas 
àuthominis fàni an'nis effe fi'railes^& nul 

lam morbi cata fìgnificationcm liabcv 
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re^auteis innatare quxdam,quf mortem 
denunnant.rubh'uidafcilicetjuel iì'mil/a 
iatis araneorum telis, quarum Hix fupet 
alias lanarum l'nftar miecfle funt: aut nihii 
proxfiis innatare , uel in eis fubfìdere,§d 
.(pemuitaeoftédat uel mortis periculuni 
portedat:qumeti'am oculos aegro , ubi'i'n 
bàlneas uenic, ut uem're iblee qui crebro 
lauatur,calidos dC flamméos fieri, talefcit 
permanere donec uitam cutn morte co-* 
inutet:fìcut omnes, qui hac febri iad:an-^ 
jturt comutant. Sin morbo peftilente acA 
gerjputrida febri laborat, ipfe fentit fé fc 
bricitare, ueriìm no perpetuo aequaliter, 
fcà minino leniter , quòd putredo non-, 
dul^cis magnas uires habeat:deinceps 
acriuSjquòd tempus malo plerunc^ affé- 
rat incrementum . ueruntamen calor iit 
uifceribus inclufus urit intus,foris uehc-» 
mens effe nonuidetun quod etiamThu 
cydides hiftoricus in Athem'enfib. cùni 
cius temporibus pcftilentiaconflicftaren 
tur,animaducrtit.eten(m fcribit, corpus, 
fi quis ipfum tangeret , extriiifecus non 
ualde calidum finìTe, cùm interiores eius 
partesficiireremur,ut a:gvi nc(p lenuiìi^^ 

uefti- 



tfcftimcnra necp lintea ipfisiniecflaruftì^ 
nerentjfed nudi cubaret.medicus autent 
expenens hgc non modo exapgroti uer- 
bis de corporis contadu difdt, fcd exin^' 
fpiran'ombus dC pulfìbus. nam utrancp a- 
tìionem magnam^crebram, celerem co-» 
perit^non tamen pofteriorem ftatum,iìrt^ 
becilla^ut eius qui peftilentefebri ad Iia^ 
bi'tum perdura laboraM'ntus autem ini 
segron pediore maximi funt ardores , 
humor, qui cft in cordis uentrkulis , pri^ 
mopun-cfedus mcaluerit* eiufdem nórt 
pulmo folum peftilentem animam refpl 
rat/ed totum corpus per inuifìbilia curis 
foramina pcftfletes hah'tlis emittit^quod 
putredo in ipftim diftributa fin haec qtió^ 
qucplenfcp omnibus comunia font t fu- 
fnores omnes ca^teris ciufde generis tu^ 
moiibus 1 carco peiores elle, quo d expu 
tridis humoribus fint orri: fi caput humo 
nbus repletum fuen't m mino morbi ae- 
grotum propter eosadfomnumpropen 
lum cfle^deinde propter putredinis acri-^ 
momam fomnum non capere dC delira-* 
r'etlinguam febn's ardore torreri : argrum 
ualde fitùre^cibum faftidire; non raro uo^ 

' ccm 



ce miflàm refledcre,quod guttut SCftvi^ 
CCS ab hiimore putrido fìntoccupatae:hii 
morem tu locum cuic^ ^gro maxime im" 
becillum cxf>elli:deie<fiionit>us laborarc 
autferè nullis/ed ci'biim dC ponpne om-: 
ncm euomere: autmuids éc coìliquefai 
4lis,eafc^ foh'ro magi's foetere : un'nas ue- 
terinorum inftar eflTe tuibi'das , quod ca- 
lor crudos humores, qiiibus ueiiae refer-; 
tac funt , agi'tet , fi uero t ales non fueiint^ 
qua: in eis lìdunt plcruni^ efle mala,qug 
innatant peflima : prcecordi'orum inten>:, 
tioncs adefle : multos (udores foeti'dos 
conrequimares fanguine ftillare. Veriìm. 
jummus periclitutur, qui antidotufum> 
ptam non reuomunt,nec cibos,nec pò-? 
tiones:quibus natura atque ius corporis 
ocyus in plures partcs fé cxoneras prò-* 
cui à corde plures gignit tumores, dC qui 
dem in glandulis magnos SC fuppuran- 
tes , maxime fi febris aliquantum remit-» 
tar,2<^ caetera mala fìant lenioia : quorum 
corpus ajqualiter totum iudat . contra 
his periculum mortis eft iniecflum, qui 
antidotum fcmel atc^ itcrum datam, 8C ci 
bo^ de potion^s reuomunt : quibys nul^ 
• III* 
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jkis tam or appar et^aut, fi appament, fiibi 
to fubfìdi't, quòdnaturse tanta ms no fìt, 
ut humorcm putrefadupoffit cxpellere, 
àutjfì expulitjpus gignere atc^ fanare.his^ 
ctiami'mecflum eftmorris periculu, qui-^ 
bus tumor qualiTcunqp mcdicamenti's fw 
pcrpofìtis non maturatur, fed corrumpi^ 
turrquibus inflammatio ferro inciTa fìt Ip* 
uida de fìccarquibus ex carbuculfs , item 
ferro l'ndfìs, nequepus^ necp fanies cxfry 
fed quacdam quali fpuma:quibusmflam 
matiOjUel carbunculus circa fàuces m> 
cidit, e tenim repente Ipmtum fi:equen> 
ter elidi't, atquefìc hominem ftrangulat^ 
qmbus cerebrum phrenmde, iecurm> 
flamm atione laborat:quibus puftulae ua-^ 
ris fìmi'l esante di'emdecretoriumexor^ 
rse ftati'm in Iiuorem^uel l'nnigrorem, uel 
m eundem rubore miftum , uel in uiola^ 
ceum colorem , uel in uinditatem quan>: 
dam mutantur: quibus, ubi nares mu^ 
coranguine ftillarunt, aut corpus eun> 
dem exudauit^mehufculenoelì:, etenin» 
anm's abbine fere duobus MiTcna^ja qui 
urbe regio nomen traxit , mulien's cuiut» 
dam pcitilentia correptgpedus &capuc 

triduo 
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Itiduo (udarunt fanginnepriufquani ex^^ 
C^ngueretun bis prsererea morti's pericu^ 
lum eft i'mecfluni,qui atram bilem uomat 
ucl dejrjdunnquibus aluus mhil aut para 
cxccrnit.aut crebro perliqui'dum & pin- 
gue àTodoris fccdi : qmbus uefica nulla 
aut paucam urfnam reddit, aut inftar mii ( 
fti turbidam^m quamhil TubOdir^ S^qug 
mali eft odofis^ uaria^etiam multorumqp < 
colorum uorninones, deiediones^uri- 
nae^pencfeilunr mortis oftendunttpraefer-- 
tim cùm magna fceditas odoris acceffiu 
mens deniq; cotmenter turbata^mortem 
fubefle teftatur : ut autem haeic morituri 
Ugna funt, Ita morienti's pulfum arteria- 
rum cfremaequabilem dC fornicàcem:ex- 
trcmas corpons partes fn'gidas habere: 
frigido fudore arca pecfìus dC faciem fu^ 
dare,c5 animi defedione. dC fi haec fìgna 
peftì cummultis alijs morbis communia 
t^fanu mortui uero pefte fignum eft , liuor 
nafì, aurium,unguium fozdior quamin 
alijs mortuis efleconfueuit* Atqui pe^ 
ftilentja, ex diuturna aeris intemperie or 
ta, co nflidt antur, fi ardente febrilaborat, 
ùiitio^ut dix<,foporatur; angoribus con-. 

iìciuntur: 
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fiduiitur :horronbus perfundunturrdor- 
fi doloremhabennnonefun'unt: non ual 
de fìt!unt:uox ui'tiatunnon multum deh- 
rantjfcd fopòre uigflante detméntur^ùc^ 
runtamen nonnulll.uigilia cum doloré 
uexatunmulta quae cruda Si^tenuia funt 
excernunttaut urinas niultas dC tcnueat 
redd unt : àuc fudant , dC quidcm q^ui lar> 
giuSjUitani 8^ Ipmtum longi'us quam ce> 
teriducunt:attamenplericp omnes quia 
ha^c cxcrementa, fìue multa fìue paucà 
fuenrit^morbum non iudkant,(ed (ym4 
ptomàta fiintrnecp fanguis decretoriua 
ex nàrib^ profluit^quipiultus feniel pro^» 
fluere (blet? fed paucò fubinde ftillant: 
nec àbfcèflus ullus decretorius fit, incer^» 
to ordine mori utunferé tamen circa diés 
decretóriòs • Non di'ffimilia phrcniticfs 
acdduritvfed hi prorfus no fitiunt: quan- 
quam autem , ut ali) phrenitici non infa> 
niunt , tamen mens eis turbata eft^ 8C fo^. 
pore languidi grauiter pereunt* At ery 
fipelas quo homirtcs ante uer^uere^a^fta^ 
te, autumno infeftantur, non pus gignir, 
fed faniem purridam , mah' ódoris^ colo^ 
re pallidam uel liuidàm.quae èc ipfum uU 

g 
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cus àTuindam ei partem adeò eroditi ut 
quibufdam Tup^uranones, magis uera 
putredùies puri no affimiles, tanta^ fìant, 
ut non modo multa caro yfed etiam ner^ 
vi Oc oda decidantjautjfìnondedderinr, 
denudentun quod etiam pundis dC icftis 
acciditjCiìm uulneracurantunqui a^gri, 
plcrunc^ ex morbo euadunt^quod liu-^ 
mor putridus in uiTceribus fé non recon^ 
datjfed erumpat é corpore. qua de caufa 
ctiam hi euadunr, quorum aluus turbata 
excernitbiliofa , &C uefìca bili'ofam urina 
reddit.quibusuero horum nihil accidit, 
&C inflamationes ac eryfìpelata orta mox 
euaneicunt^complures mortem obeunt* 
facerautem ignis 8C carbunculus eryfì-^ 
pelate peiores exiftunt^corporis quocp 
partes, qua? proximc^funt lippitudimb^ 
apthiSjCarbunculiSjtuberculis, fìuein lo 
cis qux ad fauces funt , fìue in pudendis 
de inguimbus fuerint, putrefcunt* quo-* 
modo in gingiuis quocp abrceiìus fìunt, 
8Cin ore atc^ pudendis exulcerationes^ 
led lippftudines fiint humida^;, diuturna?, 
cum dolore coniuncfì:ae : palpebrarum fi^ 
cus multoru uidendi fenfum perdunt. At 

omnis 
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omnis generis puftulae fi muìtx fucrint^ 
mter bona indida funnO pauc^, l'nter ma 
lacfed tertrj generis fiib cute latentes , aut 
tncoloremui'olaceij^uel uiridem, uel nu 
gru mutatg.mter peffima^preferum cum 
leger (iipi'nus cubat mambus dC cruribus 
-^porrecfiis^aut uefìca nullas urinas reddir, 
aut aluus fupprimitur, aut fudor frigid us 
prorupi't.hi qui'bus iftsc tertij generis pu-r 
fiulg uariculi's fìmiles oriutur,i'n initi'o, ut 
ctiam qui'dem pefti'lentia primi generis 
correpti^plerunc^ adeò leniter febriiit, ut 
nec ipfì nec medici multum metu foli'citi 
fint:poftea acrius , fentiutcp membra effe 
admodum male Iaffata,& totum corpus, 
quafì multo labore fradìii efl'et > debile^ 
ei's fere quarto uel feptimo die, quo pu^ 
ftulg erupiit^mes turbar^ loquutur multa 
de interdu aliena,ocuh' rubet, ^d uero acl 
cgtera fymptomata pertinet^eode moda 
quo ali) hac ardere febri coflid^ati ^ fe ha^ 
bet^quib^uero eade febri laborantib* nul 
lus tumor erupit^nec uWx puftulae appa- 
re t,hi pi eruc^ in malore uitg periculo uei; 
(ànn At ex hi's^qui alui morbis urgenn a^- 
ìi^s leuitas mt€ftinoruopprimu:multos 
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éorundcm cxulccratio : multos intefHnl 
rcSi dolor, l'tem ex ulcere riatus , maxi-» 
meueropueros l'mpuberes.ut autem hi " 
qui bile flaua redundat, bi'h'ola excernut: 
qui htimore fimili fero, tenuia SC aquofà, 
SLCUttiq^ torfionibus doloriiplem's 6^uol 
uulfs prauis laborat modo fine febrf,nac" 
uero cum febn':tamen excrementa tali'a, 
quod multus humor reftet in corporc, 
dolores efs no exhaunut:nlultoc^ minus 
excrementa pingufa ex uiTceribus colli- 
quefa(f)tS orta.quod fymptoma no fepa- 
ràtur afebribus peftilentibus.córum qui 
tnèdi'camenta data acgrèàfllimuntj qui(^ 
purgantibus ofFendutur, partim cito pc- 
retintjparti'mlorigius uita c|ucut. pleric^ 
tfero omnes , qui deui'ta décedunt,fluc 
morbi's acutis,fìue longis affli^etur, alul 
^grotati'ombus extinguutur:pleric^ om« 
nes cibu feftidi'unt.fed qui ex aluo labo- 
rat fine febri/i humores frigidi, feu crafli 
leu tenuesfuermt,qmb US abundant , ds 
hondum putrefcuntjnon fìtiunt : fin pu- 
frefcentes i'ncale(cunt,fìtiunt. qui uero fc 
briunt,mtemperantius potionc non u- 
tuntur,quod eis tam multa quàm illis fa'* 

nies 
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nics in uentriculum non confluat.Quod 
«ero ad urinas pemnet,hac lue conflida 
ti plerunqp plures reddunt quàm fuerit 
potio quamaflìimpferunt, quòd corpus 
humoris fero fìmili's plenum fìt. quac ta- 
men malae funt: nec entm craffafjnecjt co^ 
-, tìae , necp corpus probe purgantes. itacp 
(Ignificantfuturum, utmteriores corpo- 
rispartes colh'quelìant,ut aluus turbe- 
tur,ut ajgrotidojlonbus angatur,ut mor- 
bus Iongusfìat,ut no l'udketur. quorum 
ucro urinae contrario modo Te habent> 
qui non ita multi funtjoftendunt eos brc 
ui ex morbo cuafiiros. At phrenitici 
maxime foporelaborant» deinde qui fe- 
bri ardente uel aliqua alia urgentur. fed 
jlli per Ce , hi quòd febris calor humores 
crudos OC frigidos, qui redundant in cor 
pore,ferat ad caput, uerum plurimos per 
lotum morbi tempus cofequitur uelgra 
W$fopor,quòd frigidus humor craiTus 
& multus infit in capite:uel brcues fom- 
ni , quòd humor tcimis dC putrefacflus, 
Bt fi uero hi, qui febribus alijs tam inter- 
tnittcntibus quàm continuis laborant, 
cohorrcfcunt, aluus eis. ctiam turbatur, 

g 3 urinae 
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urinai multai 8ifmal2e funt^neq? fudoresf 
necp abfcefllis fìSt decretorij^tame paud 
moriimtiir: 8(f quidcm ex aquainter cu^ 
tèm ♦ qui nec in latus dcxtruni uel fim^ 
firum^nequerupim cubare poffunt^fed 
inculcitra tahtummodo refìdere puluf- 
nisad tergum dC caput appofìtis. canteri ^ 
ùero conualefcuntXedfebris plerofq^ te^ 
mere relinqumpefpauci l'udicantur, ac 
fere circa o(Sogefìmum diem^ At ta-- 
besplurimosperimi't.multi, quos inua^ 
dithyeme^decumbut aliqm recfli ipfàm 
ftiftinentXed qui decumbut^ plcricp om-- 
nes ante trerpercunt^alfos tabes diuti'us 
ifialehabettna eos tufles non relmquut, 
quanquam afflate remi ttuntfed fub au> 
tùmnum omnes decubut, dC multi uitam 
cùm morte comutant.eorum autem plu^ 
rimi bis malisaffli'(?tantur:ei's uox uitia-' 
tuncrebro cohorrefcuttfaepefebribxon- 
tfnuis & acutis irt-gentunper omne mor^ 
bi tempus fudoribus perfundutur intem 
peftiuis^multiSjfrigidisaTiulium frigent, 
6^ uix rurfiis recalefcunt:aluus ficcata ex 
toto iiipprimitur, StCuiciflim humedata 
cthtitex twCus multa exprimit, & quae 
' pulmo^ 
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pulmonei'nfcftant deijcit: urinas profun 
dut multas ^ malas^pi'ngues propter inte-f 
f fores corporis partes cóHiquefa(ftas:frc 
queter tulfiunmulta iputa coda & Iiqui-* 
c :^ cxcrcat, nec ualdc dolentrquòd fi do- 
liien'nt,tame cxfcreado pulmoiicadmo-' 
da lenirer expiirgant:humor,.qui' multus 
defti'llat ex capite, fauces no mordet^nec 
cmm (klfus eft/ed lentus^albus^liquidiis, 
IpuiTiorus. nec hi ciba appetut,nec pedo 
nibus cu Cibo affumpris delecfiatur : non 
cmmfìnunt, dC quidemijfdem decauGs 
quas fupra attulu corporis rade grauitas 
adeft^quòd ms,qug id ipfum (ufti'net atcp 
mouet^emortua fìtXoporatun plurimi tu 
midiores fiunt 8^ in hydrope delabiitur, 
inhorrefcunt&T delirane iam moritur/^pi 
tuita aute plenos talis tabes male habet^ 
qui albidi uel fubrubri exiftunt, dC già-- 
bri fiuntjatq? fcapulae eis alarum inftar 
rainent^maxime uulneribus.iuuenes ue- 
ro pituitofi doloribj'nteftinirediuexan 
tur.atra bile bel fanguine refertos^febres 
ardentes, phrenitides , inteftinoru exul- 
cei^ationes inuadunt* amara bile plenos 
Ioga alui proiiuuia , dC acria atc^ pinguia 
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cxcremcntainfeftanLquocI uero ad anni 
tempus pernnet, hyeme falubriter agut 
omnes hi pra^ter tabe correptoszquan- 
quam etiam antcucr febresardentes SC 
phreni'ndes folet oriru fed omnibus gra^ 
m'flimu eft uer, plurimofc^ pcrimit: arftas 
fadllima,& pauciffimos occi'dit: 
no , de fub pleiada rurfus multi mortem 

i obeunt. At in quos peftilentia, ex fuc^ 
ci mali cibis 5 aut ex aquac corruptarpo-* 
tione orta^iniiafìt, fi uchemente^ praua 
febri uel ahcui'us utfceris inflàmatione la 
borant,deuita cedunt.pauciflimi quocp 
febncntes Omul cum exterionbus ulce^ 

'n'bu5,quibus uis Stonatura eft carbuncu-^ 
li uel phagedenac, ex morbo euadut: fed 
plurimi^etiamO longius uitam ducat , in^ 
tereunt^ex alfjs autem ulcenbus fìmih'tu 
dinem gerentibus fpeciemq^ inflàmatio 
nis,uel eryfepelatis,ueligm's facri,uel im 
petigims^uel fcabiei uel leprsejqug mitili 
ìime ex cute erupunr,mterire non folent: 
prauos humores exuiTcerìbus &pro-^ 
fundo corpore exhaunat 8C exinamat.in 
cgterisuerofebribus autaluus deijcitea 
quac male olet inteftma mordet, undc" 

eorum 
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corum exulceratio oritur, uel l'nams egc 
rendi uoluntas : aut ueilca reddit urinas 
acres itemc^ male oletes,quac ipfam exul 
cerat: aut fudorcs fìmiliter male oli'di eas 
febrcs iudicaCjautabfccfius putridi. Sed 
de his (àtis. fequitur trium peftis gener3 C^wO" 

-.curatio. in cuiulcp aule putredine intcr^ 
dum taiis eft tantacjp necandi uis, ut nul- 
lismedicamétis debilitar! pofllt.uerum . 
primum genus,ut dixi, duplex eft. febri« hJ^'a 
cnim uel ad habitum perducfla, uel putrì 
da : quarum hacc interdum curari poteft, 
illa nunqua curari poteft.qua enim medi 
cinam,ut red e fcrjpfìtGalenus,inuenics 
&adhibebis putredini,qug in ipfo corde 
confìftit r ctfi uerò hacc peftis iànari non 
poteft, tamen ad eam medicus segro, in 
prajceps periculu addu(flo, mcdicamen- 
lum daredebet,quodinitio moxbicer- 
tus effe non pofifìtutrafebrilaborct: atcp 
fì ad habitum perdu(f^a, utrum natura pu 
tredinem nondum ingrauefccnte de cor 

* dis corporc remoucre poflit, necne poC- 
fit.fex autem praccipusc flint ad hanc pe^ 
ftcm curandam fìgnificationcs, quas qui ' 
uerbum é uerbo Grazco exprimunt,{ndi 
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cariones nominat : calor fcilicet febrflf», 
qui medi'camentis refrigerantibus eft re-» 
ftmgucndus: interior humoiu putredo, 
qui nel concoqiiendiTuntjaut ciiacuan" 
di' : halituu uel uapom mordadum S^a- 
crium fumo uel fuligini non abfìniilÙTm. 
retcntio,quac rclaxanda : uifccrij obAru-"- 
tìi'o, quae referanda humoru rcdundan- 
ria, qui uel uena incifa mittendijuel medi 
camentis purgannbus ducendi : extra^ 
fica putredo pefti'Iés, cui'us uis anti'dotis 
frangenda. fed inter medicos tata de eo, 
quod primo exequendum fìt,di'flen{ìo 
cft,ut etiam m di'uerfas curandi uias prò- 
cedant, nam in miti'o morbi pcftilentis 
alij ianguinem dctrahunt: alrj humorem 
in corpore rcdundantem medicamento 
purgane: alrj dant antidotum.qui prin- 
cipio uenam incidunt, fanguinis detra- 
«flionem per eam primo peftilentia cor- 
rcptis neceflariam efle Galeni uin',cx ar^ 
te medicam primis nobilitati , auton'tatc 
cóhtendunt. is enimin liane (èntentiam 
fcribit : optimum eft uenam inciderc,no 
in continentibus modo febribus, fed e- 
tiam in alijs omnibus ex humorum pu- 
tredine 
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tredme ortis : mfì uel aetas ucl lurium im-' 
bccillftas obfteL etenimiiatura, qux cor 
pus noftriim regit, Icu^iz^dC co, quo tan 
quam onere quodam premitiir, depofi- 
to^refìduum facilius demncet. unde mu^ 
neris fui memon'd coquet quod coqui 
^porcfl;, id excernet quod exccrm potcft. 
Primo igitur quoq? tempore his, in quos 
pefaìcnda inuafit^fanguincmittere con-' 
uenir.qui ucrò humorera in porpore re-^ 
dundantem primo purgatmcdicameto, 
concedunt quide ilhs ut in con'ncntibus 
febribus pcftilctibus fàngumcdctrahiit, 
incotinms pefti'lentibus non cocedunt: 
quod cum tale uenenuper fé uires aegro 
ti debih'tet^easfàngufsj quo corpus non 
abundatj mifliis adeò frangatut fanitas 
eis reftitm no poflit. Iiumonguur fupcr- 
fluusa fànguine diuerfus medicamento 
piirgadus eft. at qui primo antidotu dat^ 
peftilente febn'm continente^uel quanq; 
continua, aiuntaliam curatione dcfìde- 
rarC5aliamnonpefl:iIente. etenim omni-* 
bus coti'ncntefebripeftilcntelaboranti^ 
bus^nifì eoru a!tas &natura impedimeto 
fuerair^ fangm's mittendus eft, omnes 
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(ànguine abundcr. omnibus edam febri 
contìnua non peflilente uexatis, fi uires 
fcrut, detrahendus ,quod corpus onere, 
quo mgrauercit,Ieuatum,ad morbù uùi' 
ccndu fìat promptius dC expeditius. (ed 
pefti'Ientc continente ud continua con- 
flid^atis (ànguis pnmo no efìimittendus,^ 
quòd uenenum peftiiens paruis momen 
tis,fì antidotus ipfì non reftiterit, humo- 
res adeò mutare queat,ut homo ad ùni^ 
tatem redire non poilit.quibus etiam bis 
de caufìs afTentimur, quod uetcres Grae- 
ci de iftius generis peuis curationc feri/ 
bentes, necp iànguinis decrahendi neqf 
humoris purgandi ullam faciant mencio 
nem/ed folius antidoti: ^quòd qui uel 
(ànguine mittunt uel medicamento pur^ 
gant ccgrum, priusquàm antidotum de- 
derint,tempu5 ad peftilentem putredine 
tnutandam opportuna, quod breueeid, 
praetermit{at,muItos<^,ut docet ufus, in- 
' terimant: d^quòd nulla putredo, nedum 
peftilcns , fanguinis detrazione curari 
pollit. ita<^ (lue peililens febris ad habi' 
tum perdura in homine inuafìt,fìuc pu- 
trida^ilue mulds regionibus commum's» 

fiuc 
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nucali'cuius propria, fìuc paucisdicbus 
nccc allatura,fìuc paucis horis, medicus 
ftaniti ( nam mora mai'us periculii aegro 
crear) antidotum dabit, qusè putrcdim's 
vrìm frangar. quia cm'm bxc peftis fua pu 
trcdine,tanquamaHquabcftia fuo uenc^ 
• no homines ìnfìcit QC mtcrfidt^Grgci uù 
ri experiéhtiflìmi no alia mcdicameilta, 
urexGaleni fcriptis intelligi poteft, dc- 
derimt,quàm qu^ ad ucnena dari foicnt: 
Andrortiachi uidclicet theriacam, & glc// 
barn Armemam. fed cùm utra(^ medici^ otuiC^, 
na peili tótius fubftantiaeui refiftat, das 
uenenn perartcrias in òmne corpus diC* 
fofum mutando, theriaca hoc habct pc* 
cullare, uifcerum ora obftru^^a rcferare, 
inuiObilia cutis foramina impedita expe 
dire, humóris putridi pattern iùdore di- 
gcrere. utriulcj autem medicamenti ucri 
6^ boni tantum, quantum pendetdena* 
rius,dare conucnit cum uino bC aquac fìil 
latine roisc,uel borraginis fefquicyatho: 
cphebis tamen thcriacae denari) bes cum 
uini bL alterius aquazcyatho faus e(l:pue 
«s tricns cum femicyatho. Sed Arabes 
bibimt fcobis (maragdi grana o(flo, Indi 

comu 
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Comubeftieumcorni's denaiH trientemiì 
Turcae terra: Lemiu'as p ♦ K -k* Germani 
quidam faccim albi, ahqui corna cerui- 
nivali] offis in corde ceruino rcpern,item 
pj.^^^uulgirsradicisperafìt:^ tantundem 
uelfiicci betom'cas hortenfìs,ueluerbe^ 
. nacyuel fcabiofa^^uel calendule duos cya^ 
thos Romanos > fed quia medfcus p ru^ 
densno folli am'd alii taciant animaducr 



tit^uer umetiam redé &:urìliter corani 
quodq^ Faciant conÌ ideig t,mauult utfm g. 
clicinis l ongìnqui teponsulu ^ pericHta 
ftòne^atc^ ueteruautoritate cop^ 
ut quas etiam ipl'e uideat pellilentia con 
flidatis effe falatares.medici certe receii 
tiores cùm animadaertiflTent theriacam 
ftndroniachi maxima uim habere ad co 
Iceptani peftem coprimendam, parufuis^ 
ànti'dotis confili ea plenTq; omnibus ad^ 
mifcaerut.qaah's eft nobilis l'IIa, quasha^* 
.betcornubefti'acunicornis p* k -k.cam^ 
jphor;:e p.iK*k» zinziberis p.iiK^.radi^ 
cis didamninortratis^radi'cis quinquefo 
li] utriufc^ p. Il I then'aca^ Androma 
chi p* XI I K^:* quas omnia permifcentur 
Cu Tacco mali citrei,fiC anti'dotus ad poh^ 

dus 
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^us denari) ^fuidoriad ex aquac rofaceg 
cyathOj& uùii dimidfo datur. quali's etia 
eft antidotus exouo. ea conftat ex uiteU 
JOjCum quo tatus primo crocus, albumi^ 
nereiecfio, permifcetiir, ut oui putamen 
deniio copleri poflìt.dei'nde tandi'u afla^ 
tur,quoad nigrefcat. tum piftillo còterU 
i-i'tur,&^ ei admiTcetur feminis erucac,radi 
ds quinquefolrj , radici's didani noftra^ 
tfsjfìnguloru p. 1 1 1. -k. terree Lemniae p. 
li.-J?:. tari, coralli] rubri, utriufcp p.l. -fc. dC 
y »nuds que uomitu mouet p.i.-k.cornu 
beftì^ unicornis p.-f^.dextas.theriaceAn 
dromachi tantum, quantu uniuerfa pen- 
dete fed hacc antidotus propterea minus 
probatur, q» crod uis aflfando'frangatur, 
atcp ita necp crocus necp u^tellus acgrotis 
predelle po ili t, fed mcdicamentarius ex 
ds lucru faciat. uerufì a?ger antidotum 
reuomit, fine mora os eluat aqua, in qua 
hordeum decocftum fìt,uel,ri no fucrit in 
promptu,fontana> ac antidotum denuà 
fumat.quodcunqueautem medicamen- 

tum initio morbi biberit , fi corpus (uà 
fponte fudorc madere coepit, is elicien- 
dus eft ut ex ipfo corpore euocet liumo- 

rem 
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rem putredine corruptum, quem natura 
antidoto corroborata expcilerc conat: 
fin f grotus fpotefudore martareno C02- 
pie, nihil rieceflfe habet defudare, quòd 
antidotus humores pefti'lénte putredine 
corruptos fine fudorcniutare pòiTitiSC 
quòd corpus per fudorem qué Tua uimo • 
uereno ccepit, plerunq^ imbecillius red- 
datur. elici'tur uerò fudor,fìferteftris fìc 
daufìs ut perflatus nullus accedaf, aegro 
tus cali'dìs h'nteis l'nuolutus in ledio, in 
([vieni inied^a fìt culcitra, quodcunq? to- 
mentum in cam fuerit infartum,cubaue^ 
titjBC fe ftragulo ucl culcitra plumea coti 
tcxcrit.fudandum autem eft hóris tribus 
ucl quatuor uel pluribus, prout ipla mor 
hi natura hoc poftulat, QC apgroti uires fu 
ftirterc poflTunt ♦ etenim penis Anglica, 
quae peracuta fudore fìnitur, percjj eum 
non raro ad integritatem uenitur, plures 
horas requirit.quinetia ut fudor,qui den 
fìtatcuel hunioris uel carnis impeditur, 
elici poflit, cu antidoto, in uini potione 
diluta, permiTcere oportet ea medicarne 
, ta,quac iiidorem mouécur.quale eft Teme 
/anifì^femen fceniculi,inpuluercm con- 

trìcum 
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tricum 8^ cum aceto mulfo, quod Grard 
cfufAiA/ nòminant , uel faccharino, quod 
barbari oxyfaccharum,nn'ftum.fed quan 
dm jcger fudat , tandiu nec edat, ne^ bi- 
batjne(5 dormi'ar, nec^ brachia, manus, 
crura, pedes nudet, ne fn'gus mui'fìbili'a 
cutis foramma daudes fudorc à fumma 
cute ad mten'ores corporis partes reuo- 
cet. dein ei mimfter omne Imt ei's tepefa^ 
étis abftcrgat lìidoré . tum e Ie(f^o fìpo^ 
teftjfurgat: fi no poteft, linteis tepefedis 
paulatim fìngula membra detcrgat.mox 
pura m locu l'udore madidoru fupponaf, 
paulò pòftaluus fi fuppreflafueriCjduce- 
da eft leui medicina in inteftinCired^u in^ 
fufa.qualis eft capi uel gallinacuel carnis 
bubufac ius bene falitu, cum cuius hemi- 
na cyathus tam mellis roiàcei ^ olef amy 
gdalini mifceatur,atc^duouitelli, Qua^ 
prinurm aiit in aliqua corporis parte uc! 
tumor,qui fueritìnflammatiofiue glan-- 
dularii, quam Grxci ^■sSmx uocant, fìué 
aliarum partium,cui prcctcr comune no-- 
menaliud non eft, cum difficultate erum 
pit, de foras altius non eminct : uel mate" 
ria, qua? eam partem laefir, intus fub cute 

h coit 
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coft S^dolorem facit, cinqui manu mc^ 
detur cucurbitulam , nifi fudor obAite-^ 
rit^imponat, aut eam prope tumorem ap 
ponatjUt peftikm putredo maior attrae, 
hatur, quam natura uis ex intimo corp<> 
re in locum expulir. fi fudor obftitenud». 
ciìfiì aegrotus in Icdlo defudant, finemo^ 
ra facere oporter* natura: enim adiunìeii> 
co elle debemiis: maxime ciìm putrediW 
nem in locum accommodatum expellit*. 
(ed fi aeger dplorcm perferre poteft , pru 
ufquam cucurbitula imponatur cutem- 
fcalpello incidere oportet^utpumdus dC 
p eìli'l e ns languì s exeat. eadem decaufa 
unlc ed non ullis cucurbitulis tumori l'm 
polìns^fcalpello tantum uel nouacula cu 
tem incidere ♦^ueriìm fi xger dolorem^ 
quemuel fcalpéllum uel nouacula fa cir, 
fuftinere non poteft, hirudo ad tumo^ 
rem admouendaeft,ut uitiofum fangui^ 
nem exugat* fi ne liane quidem aegri ui^ 
res patiuntur^ad tumorem cucurbitulam. 
fine ferro accommodareoportet.autgal 
li iuuenis^qui nondum rebus uenereis 
uilis fìt^plumulas clunibus detrahere, 
OS que ciunes nudos dC deplumes ad tu-, 

a morem 
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inorem, extrahendi ueneni caufa, appli^ 
care^ fed ciìm inflammauo celenrer ma-* 
gnum tumorem facit^tum etiam natu^ 
ram malagmatis uel cmplaftns, qua^ uim 
habent attraheiidi, Itt/ct-ocj/xì Gra^ci ap-* 
pellant, adi'uuare oportet^ id genus ma^» 
lagma ex his conflati refìnas aridx^m-* 
tri , ammoniaci , galbam' iingulorum p* 
1 1 1 i.-fs^ cerae p. 1 1 1. -In* emplaftrum uerò 
quod ex baccis lauri cT/à S'ùicpviS'cip Grx^ 

ce nominatur. in eo funt^ feui m'tulini, 
ammoniaci^thymiamatiSjpicis^cera^^mVf 

tri^ baccarum lauri , refidae arìdse, arifto^ 
Iochia?3 pyrethri pares portiones* hoc €^ 
tiam pus mouet* font qui utantur hoo 
cmplaftrOj quod dolorem fèdat, humo' 
remextrahit5pus maturata radicis mai- 
nai, radicis alrha^XjfoIf) maluacei,foli| 
uiolacei , fìngulorum tantum , quantum 
manu comprehendipoteft^in aquade^ 
coquatur.niox liquore efFufo herbae in 
mortario còntundantun deinde addane 
tur butyri recentis pondere X x !• 
pinguedinis gallinacea^ p.ia.'k.QC Ky* 
fermenti pondere X X K -k . olci rofa^ 
cci cyathus, atque benepermifceantur*' 
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alijfapcr fumoreimponimtcepasfnd^ 
nere codas ^atc^ tuÙLS. cum quibus qtii^ 
dam permifcenr Andromachi theriaca*. 
Sed de tumoribus nuncfatrsmam de eo^ 
rumcuratione paulòpòftdica^redeoad 
segrotante, cuius imbecillitati futuracma 
turius fuccurredum eft dbo&poti'one: 
quòd, cum uires eum defecerint, uiuere 
non poffit-cibus autem fit ex materia bo 
ni fiicci,ut modicus mult um» corpori alf^ 
mentum praE^berepoffit^ciriurmodi eftiu 
fculum gali ina ceum,auté carne capi^uel 
gallmac, uel phafìani, uel attagenis , uel 
gallina? Nmnidic^^uel perdicis cotuia fa 
ékumidC cum rebus acidis^quas peftilenti 
putredinijTic agat uires^refiftunt^ficfcalo-* 
rem febrilem reftinguuntjpermiftu.qua- 
les funt fuccus mali citreiMimohum,maIt 
punici acfdi^acinoru criTpin^jOmphacm* 
|ì nobiles l'ili fucci ^ groto defuerint^cuni 
carnibus auium dee o qua n tur oxalis, la^ 
tybùm, portulaca, fl ores buglofli, echif, 
cirfijtuel femina oxalidis^mtybijportula^^ 
cac.couenit etiam lufculum ouomiftum, 
& aceto pauco tempcrat5:ouagaIIina< 
Qca prx molila ; panis ex lufculo codus,i 

- - uel 
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nel coden> maceraiais: carnes pulii galli' 
nacei,turturis,turdi,aliaru(^ auiculam, i* 
temhoediinenftrui,uituUtrìmeftris,uer-? 

uccisanniculifum r\(dc fuccis coda;: pti 
fana dcnit^ cum ijfdé permiiìa, panis fit 
eptimus. atpotio, qua aegcr fitim depel' 
let,non fìt uinCt,ne plures uapores ad ca- 
put ferat,6^ maioré demcntia paria t. rtec 
cadé.de caufa fìtceruifìa, quacnimis mul 
tu lupi falicflarij flore fapiat.fed fìtacetS 
faccharinu,aquaftiUaticiarofa:,oxaIidis, 

intybijfloris bugloflì, cirfij, èchi] tempc 
ratumiuel àqua,fìniplexacl tcrtias deco 
4fla,uel cu aceto mifta St^modico dnamo 
rno mitigata:uel in qua prius hordeii, do 
licchifcatjfìt decodìujpoflerius bugloifi 
flos OC oxaUdis femeaaelaquaftillaticia 
buglofri^utoxaMdt»,autintybiagreftis, 
mifìa cu potionccxacidomali cicretfuc- 
CQ l&:iàccharo fada:iiel aquaftillaticia ca 
pi, uel phafiani, Uel attagenis, uel perdio 
ciSjUel hccdi. cu bis aut omaiÌ3Us aliquid 
potìonis lex acido mali citr ci fucco permi 
fceridebeLquinetia àcgrotus uti potcrit 
potioiie quac habet aquicftillaticiae oxali- 
dis libram uiiS,aquae ftillaticiae floris bu< 

h 3 g^om 
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gloflij floris echi], intybi, fìnguIarS trien 
tem^rofacea? quadrati tein,fucd mali pu^ 
m'ciTextante/ucd Hmonu fefcunriam^a-' 
ceti unciam,facchari fefquilibram. quae 
aque ÒC (ucci fìnt ad ternas decodì^.fi ue 
rendu eft ne egrotiis defidatjtum talis dC 
efca &C potio faepe qqi'dem tam nodu ^ 
interdi'u, fed non multa tame, danda efr, 
utiila nutnat^haec fìtim fedct^neutra onc 
renmedicameas pra^terea peftileti'acon 
flicfiatus utatunqiiale eft quod ex bis cò^ 
ftat* facdiari rofàcei, corticis mali citrei 
faccharo coditi utnuCc^ p^x. -k* & femis^ 
^cdnicandidijcorallij rubri, terr^ Lem 
m'ae p. !• potionis ex addo mali dtrei 
Cucco & faccharo facfi^ae quanta fati'séft^ 
quod magnitudmem nucis auellanae tm 
pleta^ger (pacio inter prandium &ca2-* 
- nam inter medio atque etiam nodlu fac^ 
pius deuoret* cordi quoque epiihema 
uitjciendum uelunguetum i1Hnendu|ii: 
nifi carbunculus alius ue tumor ibi con^ 
Cftens impedierftm epithemate fìnt cor 
u'cum mali citrei^ fandali rubri , fandali 
albi, (liccmi candidi, camphora?, corale 
ti) rubri, coralli] albi , pffis in corde cer*- 
^ L_ ^ , \. uiho 



liino reperti, fcobis ebarneje^zedoariaei 
rofe5crod5fìngiiloruni p.-k.(extans: 
quaeftillatida^rofa^, uiol^^flons buglpr- 
IjjOxalidiSj fìngularum h'brae tnens^res 
fjccae in puluerem contrita?, cum liquf-» 
dis mifceantun atm unguento funt hfc: 
femims maHcitrei, olTis m corde cerm^ 
no reperti, fcobi's corna befti'ae umcor- 
nis, fuccini candidi , fandah rubri, rofe, 
fingulorum p.-kXextans* olei rofàcei, o-* 
lei uiolacei, utriufc^femuncia.acetipau^ 
lulum^rurfus res arida^ conìminuantur, 
ti cum oleis bi aceto permifceantunSed 
quia acger acre corrumpit anima,quani à' 
pulmone refpirat,ne corruptum Ipiritu 
rurfus in eundem ducat,cubfculum pro^ 
pter putredmem rebus odorati's confper 
gatur; propter calorem febdlem refrige^ 
rantibus^ ad utrunque ufili's eft rofa,mo> 
la, flos lafmmi, flos nymphxcc: &Ieorun 
dem aquaj ftìUatiaa?, à^d alterum aeftiqfs 
inenflbus eti'am aqua fontana aceto tem 
perata, &uitmm capreoli, Sbrami rubo>^ 
rum,quinctiam ad utrunque accommo^- 
datum eft deco(fì:uni,quod habet poma, 
quorum odoratus lucundus eft^nouem, 
\, h 4 VX 
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m frufta reda.corticis mali citrei,cottids 
mali arandjjbaccac Iauri,baccac iunipcri, 
Onguloru p.iiir.-k.rofacmanipulos iii. 
molae,floris,nymphaeaf,umufcpmanipu^ 
los Ih folfj ocimi, roris marini, lauri, (in- 
gulorum manipiilum un3,decoquuntur 
in aqua fontana. fed peftem curates p1u> - 
L<(ut» ?fgs cereos acccfos in altera manu geitét. 
ycr cosc^ iaep ius ad os admoueat, utrìamma 



k aeris . fpiH^tTTnauriendrputreclinem ci ebj 
f litej, Quatuor iieró horis polt ril-niiri aT. 
i' ^ Tumptu fì corpus ajgrotàtis inguine re- 
diidàtjis ex incifa uena mittedus efì: mo- 
do uires patiantur, dC anni tepus aliuduc 
no obftct.fì capitis quidé aliqua pars uel 
colli cum dolore intumuit, uena brachif , 
. quac ex alis nome inuenit, incidenda eft, 
uel ea qug ex humeris efl nominata eiuC- 
dcm lateris.quod perpetuu efl: fi alac,aut 
pecfìus, autalterum latus, aut uenter, aut 
lumbi, aut doriiim, ea brachi) uena quae 
ex iecore nome traxit: fi inguen aut crusj 
ca qux eft iuxta poplites uel talos : il uc- 
rò tam in fìniflri quam dextri lateris ali- 
qua parte tumor oritur , utrin(^ exuena, 
quam incidenda efTc dixi,fanguis mitten 
I dus 
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das eftifed eius plus ex ea qua^prius incu 
dit, minus ex ea , quae: pofterius. At fi nùl 
' lus tumor apparet^ex lacere, quod doler» 
iangui's mittendus eft: atcp rurfiis fi fupe* 
n'ores partesm dolore funt, eauenabra-* 
chrj incideda eft qua^ ex alis nome duxit, 
uelquàe exhumerisrfiintermedfx^eabra 
chtj quae à lecore di<flaeft:fì infen'ores, 
ruriiis ea qusc eft luxta poplites uel talos, 
fìdem'cj nulla corpon's pars cum dolore. 
intumuity nec ulla fine tumore dolores 
habet5uena brachi] media* medicus aure 
qiii fangmnem rmttit , hommispcftilen'a 
correpti uircs^quas l'pfa debili tatjeftima-' 
re debec , eumc^ femper ante fiipprimere 
quam anima deficiat* fi uero proptcr an-* 
nos^aut conceptionem^aut corporis lara 
inde ab ortuimbecillitate, aut animi de^ 
fecflionem^aut cibi faftidium , quod ple^ 
runc^ peftilentes fcbres comitatur , auta! 
ui fluxu,autaerem^ftatenimis ualdeca- 
lidqm^hyemé perfrigidum, aut aliud ue> 
na incidenda non erU5Cocifa ante fcalpel 
!ò cute uel dorfi uelhumeri^uel natisjuel 
cruris^cucurbitula et eft aecomodada OC 
fanguis cxtrahendus.ucium fi poft ran>' 

h ; guim's 
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gumis detradìione aegro to rimemus.ab 
iiumonbus comotis ne ad caput feran-^ 
nir &mentem turbent^d dalDimus pond 
nis ex fucco oxah'dis 8C (àccharo facfiafe 
4inciam, poti'onis ex fucco rofe & ùc^ 
charo confecfìcc fenimnciam, aquae ftilla^ 
tici'sc oxah'di's, uiolac, floris bugloffi, Gn> 
. guIarumundam.Cumuero corpus iàn^ 
guine non redundat, fed humonbus pe-e 
fìilete putredine corrupds & adufti's, 
quibus atra hilis l'ani orca Ùt^.dC adhuc 
mtur^aut quando cumìnflarnatione min- 
ila ed flauabilisuel humor melancholi-^ 
<:usuerpi'tuita,proxi'mo die piirgandus 
cft egenfì ui'res habet^fì crebris aut uomi 
^lonibus aut deiedi'onibufi non infefta:* 
tur,fì morbus uxget.dCù enim carbuncu-^ 
II, quorum atra bilis eflFecflrix eft^i'n cor-- 
porenati funt^aut mflàmationesmiibe, 
tamen^quia natura humores agitat , ante 
concocSionem euacuadi funt: prsefertim 
cum Andromachi theriaca uel : afTimih's 
antidotus craflbs lam attenuante &r uifce 
rum obftrutìiones referauerit*purganti> 
bus autem medicamentis omnibus ad^ 
mifcere oportetea quxpefìilemi putre^ 

dmi 
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dimaduerfantun quanquam enim and^ 
dotuSjfìualmt^mm putredims uirofae fr€ 
giratameli ems etiam rcliqu/a? y li quas rc^ 
fnanferunt^atcj^ peftilcntis acns feraina 
deniio haufta murari debent, admiTcerc 
pra^terea oportet medicamenta, qua? ea-: 
lorem tam purgantis medicinaf, quam fc 
htis redingimntAt^q^hihs flaua ducatur 
podone qua? habet tìoris bugloffi, ckfrjy 
uiol^jfmgulorum p* v*-k. renimi s lacftu^ 
caPjportulàca^jCueirrn'eris^fìnguIorih^ 
I i.^.fcordij^Iaduca^^hchenis 3 qui petrì^ 
adnafcitur^fìnguloium manipulum di'mi 
dmftf* facci acacìae?, Indicaer, tamaWndoìs 
IVIaud uocant, pj 1 1. Zyzipha, mixa, 
titroru^ numero X.pruna numero xv; 
e:jfaqtTacfontanae fextario decoquuntat 
ad dimidias* in iftiufmódi decocfii colati 
cyadn's duobus fìliqu^Indice, quam caC- 
lìam Mauri nominant. p^ v i K 4: diluun- 
tur, de addi tur potioniSjquae ex acido ma 
li ci'trei fucco dC faccharo conftat,fenii- 
cyathus^atc^ rhabarbari dilutum. id hoc 
modo fìt^rliabarbarifeletìi p» ± dC fpi^ 
-cae nardi Indica? p. -k (extans: fecantur in 
«nmutas partkulas & horis decemma> 
- ceraiitur 
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ccrantun'naquae ftillaticigmtybi'hortea 
(ìs fefquicyatho* tum per lintcum expri- 
muntunat melacholicum humorem du< 
cit poti'o, quae habct floris bugloffi, cir-. 
fij,mol^>epithymi,flngulorum p.i i i.-k* 
fcordijjintybi horteafìsjChamjedryos, a- 
fplenij,eupatoiij, fìnguloru manipulum . 
dimidium Jeminis intybi hortenfis, poff 
Julac»,anifì,femcuÌi,petrorelini,api) > fìa 
gqlprum p. i dC fextantem.polypodif 
quercini p. 1 1 «-k foUiCMlorum fenac p . i .-fe 
pruna numero X y *cx aquae fontanac fc^ 
xtario decoquuntur ad terrias.mhmus 
decori colati cyathisduobus macerane 
tur duodecim horis myrabolanorum In-* 
(darum contritgrum p, v u "is dC»w\f* 
inde per lintcu cxprimuntur,& in co de- 
co(So diluitur cclegmatis è fena pj.*k» 
Scdinpotione,qua! pituicam ducic, hacc 
infuntjfloris bugloffi,cirrij,molae, fìngu^ 
lorum p. I II. "f: fcordij ^intybi hortenr 
fis , utriufc^ manipulus dimidius. radici* 
tripolijjhanc enim quida Arabicum tur*- 
bithum effcputantjp.i.'k zinziberispJi. 
V.radicis api],pctrofeIini, feniculi p.l i 
i; OC i.y .pruna numero v l.ex aquae Fon 

tanae 
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énaefextan'o decoquiSturad tcrrias.dc^ 
sidéirt hmùs decedi per h'nteu exprefli 
cyathis duobus maceratur deccm horis 
agarici mpaftulosredadi'p.K -kdCY-t^ 
in codem percolato fìliqug Indic^ p» V 1 1 
•fijdiluuntun Vera atra hilis purgatur po 
rione,que habet floris bugloffijCirfij jUi» 
le,finguloru p. 1 1 1 -kXcordij , mtybi hor-ì 
tenfisjfiimi'terrac, fìngulorufn manipulff; 
ex aquae fontanac hcmina decoqmintuf 
ad dimidiasXi atra hilis ex flaua adufta 
ritiir,inhmus decódi colati refiduò duo 
dccimhon's macerantur myrabolanoriS 
Indarum contritarum p. r 1 1 i.*fs citrinara 
contritarump.i iwk deinde per lintciim 
cxprimuntur , mq^ co 
filiquf Indicf p-iii.-k eclegmatis Hàitfc 
chi p.K Oc y .medicinae Perfaram deli* 
catac, quae Tgu^^tfà Gneco nomine apud 
Arabes uocatur,p. l i.'ktfui oritur ex hu- 
fiioremelancholico, in ciurdem dccodi 
rcfìduo duodecimhoris maceranturmy 
rabolanorum Indarum contritarii p. v f« 
•k.tum in eodem per linteum expreflo di 
iuitur eclegmatis Hamcchi , medicina: 
Perfarum delicata finguloru pJ.*)^ dC \f. 

fin 
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fin o.ritur expftui'ta.m ei'ufde dccocfli refi 
duo tonde horismacerantur myrabola-^^ 
norQ Indaru contritarum p. Iiii^-k.che^ 
bularuiti contntarum p,iii.-k deindeia 
code per liateu expreflb diluì tur ecleg^ 
matis Haniechi,6<^medicmgPerfaru dcK 
cataeyUtn'ufcp p -fc & -k.agarid in paftil 
los redacfl:! p. i .Poft b^c eger quotidte 
mane duabushoris ante pradm^ótT pome 
ridiano totidem ante coena bi'bat potfo>- 
nem aliquam qua^authumorum putredi 
nem urinam mouendo uel fudorem den^ 
do euaciienqiiale eft acetu fiicchan'nuni» 
uelmulfum cum aqua^in qiiaradicis api| 
poiriio eft deco(fla,permi'ftum : aut peftì--» 
lena putredini refifti't, aut calorcm febri-- 
lemreftmguit, aututrun($ efficit. qualiV 
cft pQtiO , qua^ ex mali dtrei^ uel limona, 
uel baccàrum oxyacantha?^ fucco & làc-^ 
charo conftaf,aut rofacea:cum uni'us au-^ 
terii alkmus de his fefcunda , fucci mali 
punici uel aquac ftillatfciar^aut oxalidis, 
aucrorae quadrans permifceatur^uerumc. 
didis animum non modo ad morbiJ , cui 
contrària remedia furit adhibenda^refer- 
re deb.et, fed etianì conOderare res > quac 

reme^ 
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rcntcdiorum modum defìnmtxumrmo-i 
di funt segri temperies , regio , anni rem> 
pus^cali ftatus^actaSjfexuSjars, confuetu 
do^poftaliquot dies fi liumor qmfpiam 
adhuc in corpore rcdiJdat, rurfus eft m^> 
di'camentoi purgandus: idq^ tones facim 
dum^quodes hocres poftulat^ Sed ut re> 
uerrar ad tumores ciìm fimplex inflama-- 
rio fuerit : quid in eius itimo fadehdu fìt 
di'xi : nunc quid faciendum fi miila fuerit 
dicam.primum autem fì peftilens tumor 
eft inflamatio particeps tumoris albidf, 
& laxijCurationem non mutat : fì uero e^ 
ryfìpelatiSjmedicamenta calefacietia re^ 
frigerantibuSjtemperada funt^ut hgc ca> 
lorem^quiuebementem efficit dolorem 
reftinguant:illapeftilens uenenum attra 
hant de pus maturent* quales funt paftilli: 
quihabentfulfurisigncm no experti fi^ 
puri, quodPuteoIani uirgineum nomi^. 
natjgutta^ ammontaci^croci^fìnguloru p#> 
I li K-fs foli] ruta? p^n.-k. hsec fticco folani 
excepta in paftillos formantur* qui cùm 
ufus poftular, in paflb diluuntur ÒC turno 
ri inunguntunfi'n inflammatio particeps 
eft fcirr/^cum his medicamcnris qua? po 

ililentem 
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ftilentem putredmem àtrrahunt mollien 
eia fune miTcenda^ quale efì emplaftrum 
quod liabet radi'cis altha^se p* xx v i ii* 
•fc^tadidsmaluajp.xiiiL-is ceparum p. 
XXViiK*k-radi'cesmaqua,cepaj in ci-- 
nere coquuntun deinde fìmul in morta-' 
fiocontunduntuntu adduntur fermenti 
p.XXX v.-k.adipisfmlIaep.LV. ^poft- 
ea deco(5ì:i radids altha^ac dC malu^ cya-- 
thi duo afFunduntur. poftremo ftercoris 
columbini p.x LI K-k croci p.iir^-i^: ad- 
Ìjciatm\Cijmautem inflamationis qua^ 
Ufcunqp pus matufatum fuerit, quod ex 
his cognofcitur. , dolor pulfans remifi't, 
pusmtus in tumore flucfluat, idem code 
digiti's depreflfo liuc&T illuc cedit^tufcal-- 
pello fìc late incideda eft,ut fangms dC fa 
iiies &rpus exire ualeant: fìc prouide, ut 
ncq^ neruus,nec]^ tedoy neq? arteria , nec^ 
uenalsedatur autdiflccet^fangumis qui'-^ 
dem modica cum lame uel pure fluxio la 
lutaris eft, eius profufìo perni'ciofa. qua^ 
re fuppnmendus eft * fuppn'mitur ucrò 
emplaftro quod coftat ex pan'bus aloes 
&I thuiisportiombus oui albumine ex> 
ceptis:atquepilislepon'ms qui eis iipnii> 

fcentur» 
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fccfttur. Cum fangui's amplius nòli ètum 
pit, emplaftnmi aufFeni dC lirigtieiittìni, 
quod prò (anie pus gigmt j impcpi de> 
bet. quale eft quód habet refìnae Iàrid> 
iiaè trés portiònéSj lii'télh' unani , òléi f ò> 
facei quantum fads eft. cùm pus quód 
traflTunijquod albidum,qiiod leué,quOd 
aquale eft , quod riihU oIét,géncratuirt 
faerif jtutrt ulcus purgandum eft ♦ quod 
faciunt tirtdla in mclle, cutii fucco apij 
^érmi'ftò, lim'mcrità , fupcrc^ ea mtjcien^ 
diini enncàpharmacu emplaftrùiii,uél l'd 
quod pària ponderi réfìnae lariciria: Ii> 
quidx &^ ntcllis rofacei habet j àtquc fai-» 
rinae hòrdeaceae quantum fatis éft.ubi ul 
cus purgatum fuerit , rubet, m'mium nc> 
que fìccum riequé humidum eft, (ènfil 
Càrettale j quia plcrun(^ cauum eft , im> 
pleatiir carne, ad hoc profiat tétràphar- 
nlàcum cum rofat : uel hoc unguentiint. 
riefìnac laricinaeliquidacmellis rofacéi, u> 
triufqué p. Xlill. t.farinaehordeaceaci 
thuris/arcòcollae , liiyrrhac, finguloriim 
p« ui.*k Quoriiam uero fàepe rubòr ex 
inflammatiorié natus,uel pallOr ex eryO/ 
pelaté;uel plurima puftula ex (acro igne^ 

i Ulcus 
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ulcus ambit, 8C curationemimpediV/atcp 
ctiam intus in ip fo ulcere htgror ex rpha^-. 
telo^iftis edam malis prouidere oportet^ 
fubor, pallor 5puftulae inungantur oled 
tofeceo cu gleba Armenia p ermi fto:uel 
tis illinatiir haec miftura , qux confìat ex 
aqua fti'llaticia nymphec cum eadem gle 
ba decocH:a,ut benemifceantur3&^ per 
Imteum expreffa, uteius craffamentinii 
aufFern' poflit: uel ungantur unguento 
J-ofaceo PnTdlIianiftap. id habet adipem 
fui'llam nonies aquis cali'dis, dC ad extre-^ 
mum Temei fn'gidis lauatam , atque par 
rofo rubrae recenns pondus. in morr ano 
permiTcentur,&reptem diebus iti loco 
calido rcponuntarjUtrofa adipe macc^ 
retundeindeleni igni coquuntur, 8C pcC: 
linteum expnmutur,tum fi miftura com-* 
pletheminamaffundiintur (licci rofàcel 
tres cyarhi, olei amygdalini tres fexrartf, 
de decoquunturufq?ad eum fìnem dum 
fgnis fuccum dC oleum cofumat fed ple-^ 
run(^ farius eft prat fens fcarifìcationis aii 
xili'um , quod malam fàngumem elicir, 
èxpen'n' , quam alicuius unguenti ♦ Ve- 
fùm fi incus in ipfo ulcere nigricics eft 

quae 
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quasnodum fcrpit^ imponehdum eft un^ 
guentum quod carnem putrem leuius 
xedic. qualis eft miftura qiise habet un- 
guenti bafìli'd porriones duas, Aegyptia 
ci unam.fìn ea nign'cies ferpitjimponen- 
dum eft unguentum quod carnem uehc 
mentius erodere poflit^eftqusedarncu-' 
lufmodi miftura qua^ coftat ex unguenti 
Aegyptiaci portionibus duàbus^bafilid 
tinaJi ne hsec quidem euincit carnem pa 
trem^adurenda eft , 8C fuperponendu re-- 
cens butyrùm, ut cruftas à ui'no refoluat* 
ulcus nouatum 5C bene repurgatu ut cg^ 
tera impledum : atqp cùm fuerit impletu» 
ci ricatrixinducenda* At fi carbunculus 
cum modica inflamatione coiundus eft:, 
conuenit emplaftru in quo funt fermen- 
ti p^xx -fs • adipis gallinacea^ p*X 1 1 1 !♦ 
•fcJacchari puri pj ii.jzdC Ky* croci p.-k 
triens^uitelli duo^oleirofacei paululum* 
fi carbunculus cum inflammatione non 
eft permiftus/ed in eius medio narus , ut 
duo fint diuerfi tumores , utricp peculia- 
re emplaftru eftfuperponedumrcarbun- 
culo quidem, quòd bilis craffa & adufta 
eius Tic effe^rix 9 minus calidum nema- 

i z gis 
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in frufta fcdla.cortids mali citrci^cotticts 
mali arancijjbaccac laurijbaccae lumperi, 
finguloru p*nir**k»rofacmanipulos iiié 
uiolae^floriSjnympha^ae^utriufqjrnanipu^ 
los I h foltj ociml, vovis marini, laur^fìn-^ 
^ >7gulorum mampulum unSjdecoquuntur 
àyti tn aqua fontana Jed peftem curatcs plu^ 
L<(4X»? yes cereos acccfo s'in altera manu geitet^ 
€os(^ iaepius ad os admoueat^ ut tiamma 



aerìs^^jpiTItTniauriendK putred^ 
fite^/ Quatuor nero hoxis poli dbum at^ 
YiimptQ lì corpus a^grotàtis (ànguine re-» 
^^(^ dud^tjis ex inciTa uena mittedus eft: mo^ 
dò uires patiantur, &C anni tepus almduc 
no obfìet.fì capitis quide aliqua pars uel 
colli cum dolore mtummt, uena brachij, 
quar ex alis nome inuenit, mddenda eiì, 
uel ea qugex humens eft nominata eiuC- 
dem lateris^quod perpetuu eft: fi ala^^aut 
pecflus, aut alterum latus, aut uenter, aut 
lumbi , aut dorium, ea brachi) uena quae 
ex iecore nome traxit: fì inguen aut crus, 
ea quac eft luxta poplites uel talos : fì uè-* 
rò tamin fìmftri quam dextn' lateris ah'-» 
qua parte tumor oritur , utrinc^ exuena, 
quam ùicidenda efle dixi',fanguis mitten 

dus 
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das eli: feci ei'us plus ex ea qua^prius incu 
dit, minus ex ea , quac pofierius. At fi nul 

' his tumor apparer^ex latere, quod doler, 
iangui's mittendus eft: ztq^Yutfus fi fupe* 
riores partes m dolore funt, eaucnabra-^ 
chi) l'nddeda eft qua^ ex alis nome duxit, 

' uel quae exhumeris:!! mtermediap^ea bra 
chtj qua? a lecore dicfì^aeftzfì mfenores, 
rurfus ea qu^ eft l'uxta poplites uel talos, 
li demc^ nulla corporis pars cum dolore, 
intumixity nec ulla fine tumore dolores 
habetjUena brachi) media* medicus aute 
qui fangumem mittit , hominis pcftileti'a 
correpti ufres^quas ipfa debili tat*eftima-' 
re debec , eumq^ femper ante fupprimere 
quam anima deficiaL fi u ero propter an^ 
nos,aut conceptionem^aut corporis lam 
inde ab or tu imbecilli tate, aut animi de^ 
fecflionem^aut cibi.faftidium , qxiòd pie-- 
f uncp peftilentes fcbres comitatur , aura! 
vi fluxu,aut aerem adftate nimis ualde ca> 
lidiim^hyemfe perfrigidum, autaliud ue> 
na incidenda non eritjCociià ante fcalpel 
!ò cute uel dorfì uel humeri^uel natis,uel 
cruriSjCucurbitula er eft accomodada & 
fanguis extrahendus. ue:rum fi poft fan>' 

h j guints 
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giiinis dctracfli'one asgroto rimemus.ab 
humonbiis comotis ne ad caput fcran- 
tur &^mentem turbetit^ei dabi'mus poti'd 
nis ex fucco oxalidts dC facchàrò faÀsfe 
unciam, pononis ex fùcco rofe & fàc-J' 
charo confecfìae femmndam, aquae ftilla*- 
ticix oxah'dis, molac, floris bugloffi^ fìn> 
gularum uiidam^ Cum uero corpus fàn^ 
guine non redundat, fed humonbus pe-^ 
ftUete putredine corruptis &C aduftis, èx 
quibus atra hiìis lani orca Gt^, 6C adhuc 
liatur^aut quando cum inflamatione mi- 
ila eftflauabilisuel humor tnelancholi^ 
^usuel pituita, proximo die purgandus 
cft eger^ fi uires habet^fì crebris aut uomi 
t/onibus aut deiecfiionibus non infetta-* 
tur,fi morbus urget.6^fi enim carbuncu-^ 
li, quorum atra bilis efFecflrix eft^m cor^ 
X pore nati funt , aut infis^ationes mifta?, 
tamen^quia natura humores agitar , ante 
conco(5ionem euacuadi (iint: praefertim 
cum Andromachi theriaca uelj aflimilis 
antidotus craffbs iam attenuarit^à: uifcc 
rum obftrudiones referauerit^purganti-- 
bus autem medicamentts omnibus ad^ 
mifcere oportet ea quaer pcftilenti putre- 
dini 
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dmiaduerfantun quanquam enim anti^ 
dotusjfì ualmt^mm putredims uirofac fr€ 
gi'tjtamen eius enam reh'qu/a? 5 li quae re^ 
fnanferunt^atc^ peftilentis aeris ferama 
dcnuo haufta murari debent, admiTcerc 
pra^terea oportet medkamenta, qua? ca- 
lorem tam purganhs medicina^, quam fe 
l3ris reftingiianM'taq;bilis flaua ducatur 
potione qiiae habet tìoris bugloffi, cir(ìj, 
uiol^jlìngulorum p* v**fc. femi'nis lacftu- 
ca?3 p 0 r t III a ca^, cue tini eris , fin gul o rum 
I i.^.fcordijjladuca^jhchems 3 qutpetris 
adnafciturjfìngulomm manfpuliifn di'rrii 
dium. rucci' acaciae. Indico^ , tamarindo^ 
IVlauri UGcant, p J i K ^» Zyzipha^ mixa, 
utrorncjp numero xr,pruna nùmero X v\ 
exaquacfontanae fextan'o i^ecoquuntut 
ad di'midias* in iftiufmódi decocf^^ colati 
cyathis dùobus fili qug Indice, quam caC* 
fiam Mauri nominant. p^ v i K 4c diluun^ 
tur,^ additur potionis^quae ex acido mz 
li ci'tréi fucco de faccharo coniì:at,femi- 
cyathus.atc^ rhabarbari dilutum. id hoc 
modo fìt.rhabarbari fele(fìi p* i* &^rpf^ 
cae nardi Indicai p.-k fextans: fecantur in 
«ninutas particulas fiC horis decemma> 
.i . cerantur 
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ceranturinaqua: fìillaticigmtybi'hortea 
Cs fefquicyatho, tum per linteum expri* 
munmnat melacholicumhumorem dur» 
ci't potio, qujc habet floris bugloflì, cfr-. 
fij,uiolae,epithymi,fìngulorum p.i i 
fcordij,mtybi hortenfìs,chamcedryos, a- 
iplenijjCupatorij, fìnguloru manipulum 
!iiimidium,femmis mcybihortenfis, por^ 
tuUcae,ani'fì,femcuIi,petrofelini,apij > fìp 
gulorum p.i r^-f: &(èxtantem.poIypodt| 
.quercini p.ii»"k foUicuIorum (enacpa.-fe 
pmna numero X y^cxaquaefontanseÉb' 
xtario decoquuntur ad ter tias. In huius 
deco(fìi colati cyathis duobus macerane , 
^tur dupdecim horis myrabolanorum In- 
darum contritarum p. v i, -is &.[.v» 
inde per linteu exprimuntur^Sir in eo de- 
co(Sp diluitur eclegmatis e fena p.i.-k» 
Sedinpotione,qua; pituicam ducit, hacc 
mfuntjfloris buglo(n,cirfij,uiol«e, fìngur 
Iprum p. IH. -i; fcordtj fiiCintybi hortenr 
fis y utriufc^ manfpulus dimidius» radicis 
cripolij,hanc enim quida Arabicum tur*- 
bithum eile putant,p. zinziberisp. li. 
V*i*adicis apij,pctrofeh'ni, fem'culi p.l i U 
± de i.y.pruna numero v l.ex aquat fon 

tanae 
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fenae fextarìo decoquuturad tcrti'as. de-- 
«idei'rthmìis decotìiperlmteu exprcfli 
cyathis duobus maceratur decem horis 
agarici in paftulos redadi p J . & tii 
in codem percolato fìliqug Indicf p. V 1 1 
•frdiliiumur. Vera atra bilis purgatiir po 
tione,que habec floris bugloffijCirfijjUio 
Ie,finguloru p. il i -k/cordij , intybi hof-i 
tenfiSjfiirtiiterrae, fìngulofuftr manipulfiré 
ex aqua? fontanae hemina decoquunn» 
ad dimidiasXf atra bilis ex flaua adufta o- 
ritur,inhirius decódti colati refiduo duo 
decim horis macerantur myrabolanora 
Indariim contritarum p. i ii r ,-fs citrinariS 
contritarum p.i i deinde per lintcum 
exprimuntur > mq^ eo 
fdiqiig Indica p.i i wk eclegmatis Hamc 
chi p,i. & V.medicinae Perlàrom deli-* 
catae, quae Tfu<jtgà Gracco nomine apud 
Arabes uocaturjp. i i,-k:fui oriturex hu- 
moremelancholico, in ciufdem decotSI 
refìduo duodecim horis macerantur my 
rabòlànorum Indarum contritaru p. v 
±,tum in eodem per h'nteum expreflo di 
kfitur eclegmatis Hamechi , medicina 
Perfarum delicatasfìnguloru p,i.-k^}fi 

fin 
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flit orifur cxpitui'ta.m eiufde deco(fli refi 
duo toudéhorismacerantur myrabola-?^ 
noru Indaru contritarum p. Iiii.^^che- 
bularum contritarum p.in.-k deindeiit 
code per liateu expreflb diluitur ecleg^ 
maris Hamechi' &^medicmePerfaru dcH 
catacyUtriufcppJ* -k & ♦agarici inpaftil 
los redacfl:! p* i .^k .Poft h^c eger quoridte 
maneduabiis horis ante pradm,& pome 
ridiano toridem ante coena bibat potio» 
nem aliquam qua^authumorum putredi 
nem unnam mouendo uel fudorem dea 
do euacuetiquale eft acetu fiiccharinum» 
uelmulfum cum aqua^in qua radicis api| 
portio eft decoda^permiftum : aut pefti>* 
lenti putredini refìftit, aut calorem febri-^ 
lemreftinguit, autùtruncp efficiL quali» 
cft potio ) quae ex mali citrei, uel limona, 
uel baccarum oxyacanthap, fuoco dC fàc^ 
charo conftaf,aut rofacea:cum unius au^. 
teiti alicuius de his fefcuncia , fucci mali 
punici uel aquac ftillaticiac^aut oxalidis, 
auc tofx quadrans pcrmifceatur^ueru me. 
dicus animum non modo ad morbii , cui 
contraria remedia funt adhibenda^refer^ 
redebèt/fedetiam confìderare res> quac 

reme^ 
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rcitlcdiorum modum defìruutxufufmò-i 
di funt segri temperies , regid , anni tem> 
pus^coeh ftatus^aetaSjfexuSjars, confuetii 
do^poftaliquot dies fìhumor qmfpiam 
adjauc m corpore redudar^ rurfus eft me> 
di'camento purgandus: idcjp toties facien 
dum^quodes hoc res poftulat* Sed u t re> 
uertar ad tumores ciìm fimplex inflama- 
riofuerit: quid in eius l'nitio facfendu fit 
dixi: nunc quid faciendum fi mifla fucric 
dicam^primum autem fi peftilens rumor 
cft mflamatfo particeps tumoris albid/^ 
& laxijCurationem nonmucat : fi ucro 
ryfi'pelans^medicamenta calefacictia re^ 
frigerantibuSjtemperada funt,ut h^c ca> 
lorem^quiueliementem efficit dolorem 
reftinguant: ili a peftil ens uenenum attra 
hant de pus maturenn quales funt paftilll 
quihabentfulfurisignem no experri dC^ 
puri, quodPuteoIam uirgineum nomiV 
natjgutta^ ammontadjCroci^finguloru p#> 
1 1 1 K -fs f ol jtj ruta? p^ Il . -k. ha^c fticco folani 
exceptainpaftillos formantui\qm ciìm 
ufijs poftulat, in paflb diluuntur dC turno 
ri inunguntur.fi'n inflammatio particepa 
€& fcirri^cum his medicamenris qua? po^ 
• . . . ftilcnteni 
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fiilentem putrediiiem attrahunt mollien 
eia funt miTcenda* quale eli: emplaftrum 
qaod habet radids alrhxa^ p. xx v 1 1 

•fc.nadidsmaluajp^xiiiL-is ceparum p^. 
XXViiK-k.radi'cesmaqaa,cepa^ m ci^ 
nere coquuntun dei'nde fìmul in mortai 
«o contunduntuntu adduntur fermenti 
p.XXX v.-k.adipisfuillacpxv. -k poft^ 
eadeco(fl:i radids al thasac 6C malua^cya-- 
thiduo afFunduntunpoftremo ftercoris 
. coIumbimp^XLiK-k croci pJir* ad- 
ijciutur, Ciìm aurem mflamarioms qua^ 
lifcuncp pus maturatum fuent, quod ex 
his cognofcKur , dolor pulfans remifìt, 
pusintus in tumore flucfluat, idem code 
digicis depreflb huc 6^ illuc cedit,tu fcal- 
pello fìc late mcideda eft,ut fanguis 8C fa 
iiies &rpus exireualeantrOc prouide,ut 
necp neruusjtìeqj tedoy neq; arteria 5 nec^ 
uenal^^datur autdifTecenfangumis qui-' 
dem modica cum lame uel pure fluxio 1k 
lutan's eft, ei'us profufio pernici ola- qua^ 
re fupprimendus efl * fupprimitur uerò 
emplaftro quod coftat ex paribus aloes 
à^ thunsportionibus oui albumine ex> 
ceptisiatquepihsleporims qui eis imnii-- 

fcentun 
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fccntur^cumfanguts amplius nòti cmm 
pie, cmplaftnim aufFeni QC ungtieritUnij 
quod prò fame pus gigm't j importi de> 
bet» quale eft quód habet refìnac ìivici'f 
naè tres portiònéSj ùi'télh' uriani , òléi td> 
facei cjuamum fatis efi: . Curri pus quóà ' 
craflriim,quod albidum,qiiod leué,quOd 
àci^ualé eft , quod riihil olét,géneratuirt 
fuerrt j turrt ulcus purgandum eft « quod 
fedunt tindà m melle , ciìm fucco apij 
^érmiftò, linfitìentà , fupérc^ ea mij deii- 
diini enncapharmàcu emplaftrum,uél id 
quòd pària ponderi rcfìnae laridriac li> 
quidjE mcllis rOfacei habet j àtque fa-« 
rinac hòrdeaceae quantum fatis eft. ubi ul 
cus piirgatùm fuerit , rubet, riimium né-' 
que fìccum nequé humidum eft, fenCii 
caret.tale i quia pléruncp cauum eft , im> 
pleatiir carne* ad hoc proficittetràphaf-» 
fiiàcum culli rofat : uel hoc unguentum. 
rielìriae laricinaeliquidacmellis rofacéi, u> 
triufqué p. XI in. "h.fatinashordeaceaei 
^huris/arcòcollae , myrrhaè, fingulorùm 
|if« n I. Quoriiam uero (àepe rubòr ex 
inflammatiorìe natus juel palldr ex eryO/ 
pclat€;uel plurima puftula ex iacro igne^ 

1 ùlcus 
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qiiajnodum ferpit, l'mponeftdum eft un^ 
guentum quod carnem putrem leuius e-* 
xedit. qualis eft miftura quse habet un- 
guenti bafih'ci porriones duas, Aegyptia 
ci unam.fìn eanigricies ferpit,imponen-* 
dum eftunguentum quod carnem uehc 
menrius ero dere poffit* eft qusedam cu- 
lufmodi miftura qua^ coftat ex unguenti 
Aegypriaci portionibus duàbus^bafìlici 
unaJi ne ha^c qmdem euincit carnem pi( 
trem^adurenda eft , dC fuperponenda re^^ 
cens butyrum, ut cruftas a umo refoluat^ 
ulcus nouatum dC bene repurgatu ut cg-i» 
tera impledum : atcp ciim fuen't impletii» 
CI cicatrixinducenda. At fi carbunculua 
cum modica l'nflamati'one coiundus efl:^ 
Conuenit emplaftru in quo funt fermen-^ 
ti p*xx !♦ "k* adi'pis gallinacea^ p*x 1 1 1 
•f; Jacchari puri pj u.jzdC uy* croci p.-k 
triens^uitelli duo^olei roiacei paululum. 
ficarbunculus cum inflammatione non 
eft permiftus/ed in eius medio narus , ut 
duo fìnt diuerfi tumores , utricp peculia^ 
re emplaftru eft fuperponcdum:carbun- 
ctilo quidem, quòd bilis craffa dC adufta 
ciwsfìt efFecSrix , minus calidum ncma^ 

i z gis 
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gi's adiiratunfed fi carbunculus (epara-^ 
timorìtur^cuns, qua^eumambit^non ta- 
men proximc,eftungenda unguento ro 
feceo Prifcillfaniftae cum gleba Armenia 
inifto.{uperipfumuerofa?pius imponen 
dumtriricum quod homofanus dCieiu^ 
nus dennbus contriuit, &faluianìacera> 
uinfedat cnmi doIorem,pus maturat, car 
feunculum {erpete non fìmtautfìiper ip-^ 
fom imponi debet emplaftrum, in quo 
fontfìcusaridsep.X X i.iz.htinx tritici^ 
feni gra?cf, femmislmi , fìngulorum p.iz 
•fcfl^L V.ónapispj ii.j^dC i.Y.melIisr 
rofacei & decocfìf maluacei quantum fà^, 
tis eft^aut quod habet parcs portiones 
fermentijguttae ammoniaci, tefìnae Lari-' 
cinae^mellis rofacei-aut quod habetitem 
parcs porti'ones/ed fermentiSadipis gal-^ 
linace^,faccharipun',fan'nae hordeacee* 
melhs uero rofacei quatum fatis eft* cùm 
carbunculus maturatus Si ruptus fuerit, 
co 5 quo dixi 5 modo purgandus eft, im^ 
plendus ad cicatricem perducendus» Si 
uerò carbunculus tam malus eft, utma-* 
turarindn pofìfit, ferro fcatifi^andus efi:, 
ut corruptus fanguis exeat^dein aduren^ 

* dus 
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dus cfljtion ferro caadentc , nonoleo fer 
liente,ne animi defecalo fubfequatur^fed 
medicamenns crodenribus: culti quibu» 
quac maturant permiTcenda funt cm'uf^ 
modi cft emplaftrum in quo funt Rcus 
aridae,fermenti utriufque X x L fì> 
napis p^ X. & !♦ V*^^^^^ foffilis, arifto> 
lochicclongsejUtriufque p* v lì^^» tritici 
hommis làliua macerati p. X u I K-f:* niel 
lis quantum fatis eft^eiufdem generis eft 
emplaftrum quod habet refìnac Larici-- 
iia?,nttri, auripigmenti pares portiones^ 
hoc prasterealacobi Ritrj Venetifs hani; 
peftem curantis , quod^tiam, fìcuti fcrt> 
l>it Nicolaus MafTa Venetus/acit ut ma 
lurii confìftat , QC undicp caro putris a ui?- 
tia feparetur.conftat autem^x his* thcria 
cì3e Andromachi, theriacsc Mithridatis?, 
4aponis farracenicijfìnguloram p. 11 1. -f; 

I ♦ v^refìnac Laricinse ybutyri recentis, 
fermenti,fìnguIorum p* X 1 1 1 K'f^.mel> 
lis rofacei p. X* -fs dC Kv*falisfòfrilis p^ 
-ViK-k.fuliginis p.x V iK-f; & uv- ^^^^^ 

1 1 1 . uitelli* 1 1 1 i.cùm caro putris a ui> 
tia fuerit feparata^ulceri butyrum, co iàc> 
•«baro permiftum^eft illinendum^ m mol 
^ ■ ' ^3 licudo 
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liendo 5C abft ergendo cruftas à uiiia cati^ 
ne di'ducat. tu ulcus rurfus carne implear. 
tur, 6C ci drcatn'x inducatur. At mten'o- 
res huius primi peftilédac generis inflam 
xnationes quanquam perraro curantur, 
(ed pleruuc^ hominem interim ut, tameii 
de earum etiam curatione , dica fed pauf 
cÌ5,quodnon longe iit ab inflam matio*' 
liumnon peftilentium curatione diuer- 
ià. quac res in caufa eft cur ueteres minus 
fnulta de peftis curatione rcripferunt* 
xumseger phrenitidiinfeilatur , poftqua 
tibit antidotum fi uircs habet , (ànguis e 
uenabrachij,qude ex humeris nomcn inf 
«enitjincifàmittendus: deinde, fires hoc 
^oftulat,e redia frontis. fi uires (àngui^ 
riis detra(ftioncm per uenas non fufti- 
xient, cucurbitulae , cute prius ferro con^ 
<ifa,imprimantur occipitio 8C (pinae: tum 
medicamentum , quod aluum ducit } in 
recfìum intefiiinum infundatur . fed ca^» 
pitis partem , quac inflammatione labor* 
ratjprimo ad cutcm fondere oportet:de- 
l'n exyrhodino tepido irrigar eipoftremo. 
deco<flo uerbenae 8C chaméemeli fouere: 
atquerutam ex aceto contritam naribu^ 

V - iUinire, 
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jlIimrejUt hoc modo humor cerebro no 
ciuus elici poffit, ilio id quodrefìduum 
cft per caluari^ futuras digerì. At càm. 
angina xgri fauces occupar, Andtoma- 
chi theriacam>aqua ftillaticia rofiì^ 0x4 
iidis dilutam 5 quampn'mum forbqe de-» 
betjUtueneniim immutet:& eandem uet 
jMichridatis ex ijfdem aquis gargarira- 
re,ut humorem putn'dum parum repnV 
itiat de in extcriores guttun's partes pel-' 
lat,parnm difcutiat.mox modicus fan-r 
guLs ex efufdem lateris brachio mi'tten- 
dus,eacp detraclip proxima lequete die 
iteranda.quinetiam, fi morbus no remit-- 
tit,u€nas , quae fub lingua fune , l'ndderq , 
oportet, fi uires fanguinis detradionem 
per uenas non panuntur,cucurbitula cer 
mei , cute ante fcalpello concifa , faepius 
cft admouenda : aluus acn'ori medica^ 
mento^ in redum inteftmum infufo, du-. 
renda : (àccharum optimum in ore uer- 
fandum . At cum iecur inflammat^o-^ 
nelaboratjlànguis corruptus quàm pri^ 
tnum e dextri brachtj uena, quae ex iecQ" 
re nomen accepit,mittcndùs eft,mox al- 
uus Icui medicamento , item in recflum 

i 4 intc- 
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A^^A^/inteftinuminfufp, elucnda altera die cu* 
c*^ (curbitulse parti male afFedac, pnus ferro 
A /*^carificatae,funt admouend^ .quod edam 
/t^.^fedendum tertia . eandem partem poft^ 
duabus olei mafti'chini parribus , una 
rofàcei fouere conucnft. fì inflammati'o 
(diffipari'non poteft,fed ad fuppuratio> 
pcm tendit, dolores augcntur, tunc uc^ 
ro cmplaftrum , quod pus mouet , intf- 
jcere oportet. quale eft quod habet floris 
(chamsemeli, folrj althafac,folijiTialuae,fm- 
gulorum mam'pulum.radids althaeae p* 
V I radids maluac» radi'ds albi li- 
utriufque p, 1 1 1 r. . feminis lini, fc^ 
ini'nisfcni GrardjUtriuiquep,! I i.-K.ca- 
yicas numero feptem» cum pus matura 
jum eft , dolores minuuntur. mox ut tu- 
mor rumpi poffit , dari debet aqua fttl- 
latida agrimoniae,aqua oxalidis tempe- 
rata bi permifta cum potione ex (liceo 
mali citrei bi faccharo feda.dbus fìtpt(- 
fanée cremor. qui cum ex hordeo confì- 
citur,.apium cum ipfo'coquatur.potio 
(ìtaqua,in qjiahordeum eftdecpd)um> 
firìfta cum aceto faccharino. 

De tumorum curatione &tts:nui 

abe 
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al)eo adfymptoitiata»qùibus qux adlif* 
fjentur medicinae nec iprae funt admo» 
dum diffimi'les medicims, qux fimi'libus 
fymptomati's non peftilentibus adhibei> 
tur, capi'ris quidem dolorem oKyrliodi- 
num mmgatjUt etiamad cundem malns 
febribus eft remedi'u, eum quocp minuic 
oleum accrbumatcm fuccus rolae, uiolar, 
laducafjUel earundem aqua ftillarida cQ 
dimi'dia aceti parte permifta.Sed m uigi- 
lia,que tanta efl:,ut fomnus nequc nodhi 
necp interdiu accedat,qma ggri uires co> 
uelli't, maturius ali'quid auxili} afFcrenda 
eft.ad quam rem,fi peftilcntes dC febrtles 
uapores, qui calefecerunt & exi'ccarunt 
cerebruji'pfam uigfli'am cocitarunt,medJ^A*^ 
dnapjquac refrigerando fomnum alliciu^, 
efficaces funt. qualis fommfera uis meft 
Iaduc^,papauer!,appolImariherbg,ina- 

dragorae, folano foponferp , dorycm'Oi 
nymphac^, carum uerò uarius eft 8C miil 
tiplexufus. etemm flos papauen's, apolli 
naris herba;, dorycnrj, nymphaea?, lì'mul 
cum ui'ola dC rofa in fìndone rubra indù 
fus fgpiua ad f gri nare5 admouetur,ut o- 
dor per eas ad ccrebrum foblatus fomniJ 

i $ fa- 
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^0^)7^ fadat^ficctiam halitus eorundem florfi^ 
€xftillana]s aquis lacfiucac&nympha^ac 
codorumjnanbus exceptus fomnum gt 
gnit* eun4em Iac?iuca comefa dC fuccus 
papauerispotus concitanus ex ficco fe^ 
mine^aqua calida^cùm tunditur^ affufà, 
(expnmi'tunbibi'turautem folusuelcum 
ali'quo iufculo tepido* eiufde fomni cau^ 
faporio medica ex papauere facfèa bibf- 
tur ex aqua ftillaticia la(fi:ucj^,nymphaeg, 
ui'ola^.illms efle debet fefcuncia, haru fin 
gulaf ura unci'a. folijs praeterea tam nym^ 
phacse quàm a^ftiuselacflucae, cui'us cauh'< 
culus lam lade repletus eft, totu a^gri ca^ 
put tonfi's prius capii lis contegere opor-^ 
tet5& ne decidane reticuli fuperipfaim- 
pofiti coplexu coercere Ji h^c fbmiio pa 
rum cotulerintjiteru capillis prius tonfi's 
ruturam,qu^per uerti'ce ad aures cendit; 
pleo ex nymph ara inungere couenit,8d 
fuper eandem futura intjcere emplaftru, 
quod habet iiicct hóìucx libraiti , fucci 
nympha^gjfucci maioris Cedi^dìcci porta 
lac^jfìnguloru felibram, fucci rolse, fari^ 
nx hordei utriufcp quadrante^feminis pa 
pauerisiatiui fextantc^herb^ apollinaris 

un- 
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unciam,aceti fefcuciam. quoties hoc en| 
plaftrum linteo illitum renouatur, reno< 
uetux autem faepius, totics antea oleu ex 
lìymphsea fotur^ illinatur.fì (ucci nò fuc- 
mtin promptu, fìat eniplaftrum in quo 
fint feminis papaueris albi, femims pap^ P 
uen's ni'gri, herbacapolIinaris,iaduca:,r^ 
dids mandragorar,uioIa[r, fingulorum p^. 
I II olei uiolacei,olei ex nympha:a,laf - 
{ìis muliebris,fingulorum femiincia,ou| ^ 
àlbumen. frons mfuper, tempora , nares^W 
«ngantur ungucto é popuH gemmis 119 
minato, &: oleo ex nymphxa.illius fìnt 
du^ portiones,hums una. fi ad fomnuni 

faciendum fatis efficax non fuerit, cup^^U^ 
^p^fei papaueris Thebaid grana der 
cent funt permifcenda : uel ijfdem illina-- 
tur unguentum quod habet cafìaf,crod, 
fycci papaueris Thebaici pares portio- 
ìies olei rofacei quanta fatis eft.fi acgrp, 
nimia metuimus refrigeratione,fucds OC 
aquisftillaticijs quas bibit,aqua apiaftì;! 
modica, oleis oleum anethinadebemu? 

admifcere.quae quancp calefaciunt, tamf - 
ctiam ipfa fomnum alliciunt : apiaftrura>r/**^ 
crxterca ad cor admotii eius uires corrp 

borat» 
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^9p^ borat Sed quòhfam ob cordem uapo> 
rcs peftilentes & febriles,uigiliam,ut di* 
xi,nonrarò coraitatur dementia,cijm ae* 
gfum mdemus deOperc 5^ aliena loqu/, 
conuem t brachia bC crura p erfricarc: cu- 
curbitulas dorfojhumeris, natibus impo 
nere:unam aliqua ex his medicis potio* 
ni'bus,quaepeftilenti putredini adueriàn 
tur, ^calorcm febrilem reftinguunt unà 
cum aquis qux eafdem uires hàbentjlàe" 
IfiufH^ pjus darCjUt uapores mi'tiget:os crebn'uS 
>.,;^!4^cluere S^gargarirarcaqua fontana, uel 
/'.^/hisiìillaticijs quaerefngérant, authume/ 
<9anr,aut utruq^ facerepoffìnt.cuiu(mo> 
di iunt aqua nymphae^ ,oxalidis,intybi fa 
liui, cichorij, uiolae, aqua in qua hordeS 
jeft decocflum, aceto modico temperata. 
^ ^ etiam calidum gùttiir r efriger at: ari- 
dum palatum dCh'ngua hume^^ant, at(^ 
fìciì'tim depellunt cuius fìtis caufa etianl 
tales aquae permiila: cum paftillis é cam^ 
pliora PrircillianiftafjCum fucco mali ptr- 
nici,cumfucco limonis, cum omphacio, 
cum fucco uiolaceo diutius in ore conti 
tientur: ut iufculum quoc^ prunorum,a' 
qua in qua hordeum cft decodum, aqua 

frigi- 
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fógida.in oreicem continentur faccùliis 
muco pomfjuel pyri,uel mali cotoneirc- 
pletus : fed fubinde alìus at(^ alius ex a^ 
qua frjgida,in qua repofìti fmt,extracflus 
^ Hngux ingeftus.uerfàntur infuperin 
ore pruna Vngan'ca, cerala adda,frufta 
p ep onis, cucumeris,cucurbit^,foIiu gftU 
uxIacSucae.ImguJC uerò spalata illmt' 
^ur plyllij mucusj qui cocrd'cit cuiti id a- 
quamaceratur.bibunfur cti'am eedem a^ 
qux ftillanciac cum aliqua poti'óne quat 
refrigerai : qualis eft quac conftat ex lac-» 
^haro a:fucco uelmali punici,ilelmaii ci 
trei, uel lim onis, ucl òxalidis, uel uiólar, 
Atlinguam aridani,fcabram,febris af do'z^?^ 
re denigrata primo eluere oportét aquaf^ 
in qua ììordeum eft decó(ftum,cum ocfia 
ya potionis acidar, dulci facchari fucca 
mingati, permifta. deinde pem'cillo de- 
tergere.tij oleo rofaceó, acqua mellis rò" 
ikcei potione temperatOjUngere.Cibi àii i*^.^^ 
tém faftidio,ex calore febrili orto, necef' 
lan'ae funt potiones refrigerantes farpius 
comemorat^rex humore putrido, uomi 
ims.qui etiam naufeaCj&T amine defecSi'O' 

ni A fìbi ipfe prodeft^aeger uerò affumaj 
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^qua itcfiidam uel folam uel cìim pòtio^ 
rie ex aceto àffàccharo facn:a mifta ratear 
d/gttis Imguseprope fàaces impofìtis uà 
ihitum cocitet.fìn id afgri uires, quas uó-' 
ihi'tio debilitar, non patmntur, uel l'deni 
tendóne praecordioru uexatur,fn intefti--* 
hiim reduni l'nfundenda fuiit ea quac zU 
lium ducunr:crura perfricanda: cucurbi^ 
tiilx fine ferro coxis imponendae; danda 
medica potio ex acido mali citreiiiel pu 
nici fucco 8C iàccharo fadà. na utracp puf 
tridis humorib. refìiìit, utracp calidos re> 
firigerar.Sed cordis angori fuccurrunt e* 
qua: uim ueneni fràngat> dC ipfum corro 
borant.pecftoris ardori, qux febrilem pe 
fìiìentis humoris calore reftingutJt.qua--- 
ha uerò fint, fuprà dicfla eft. Aluus uerò, 
quse uehementius fluit, ufcp da uires con 
feruatur, fupprimenda nò eft,ne peftilen 
fésTiiimores retenti grauius periculu effi 
ciant. at fi crebra: deiecfèiones uires con-» 
fumut,ne fint exitio,modice fiftenda eft, 
quod fietfaccharo roiàceo, Ciucco mali' 
cotoneiiàccharo condito. SimilimOdo 
fanguinis e narib.profufio, qua peftilens 
fehris no iudicatwr,fed ggr» uires frangu- 

wr. 
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tafjrennenda eft.quod ut fieri poflic,cu> 
curbitulae fine ferro prgcordijs aptentur. . 
jgcr uefcat mali's cotoneis &pyn's:bibat 
aqua,i'n qua femina rhoi's obfomoru lìnt: 
deco(5la,&: candés fein'acics reftìndta.bi 
bat medica potionéex bacci's myrti, uel 
erofa ÒC faccharofadajat^ cuaquaftilla 
tici'a pi anta ginis, equifeti,p ortul a ce p et- 
iniftà.paftillus etia ex fuccmo,uel ex ter^ 
ra Lemnia nominatus, una aliqua ex hi» 
aqui's diluatjSt: potui detur. froti uerò im 
ponatur lana fuccidajCui ilh'tfi lit medica- 
mentu quod habetpares porttoes haema* 
tìte,fangmnis dracoms,glebg Armem'g, 
oui albumine dC aqua rolàcea at^ modi>: 
co aceco exceptas.exijfde fine aceto fiat 
crrhina, dC nari, ex qua profluit fanguis,. 
indantur.Poftremoqui ex hacgrauiffi- 
ma febri peftiléte recreati {unt> ne in can 
dem recidant, bis uti debèt, quibus prac- 
ccpta data de ualetudine, cùmifte mor- 
bus ingruit in homines, tuenda, iubent 
uti : ab bis cauere , à quibus eadem ca-. 
ucre iubent . etenim omnis recidiua fc- 
bris plerunque grauior eft,eius(^ curati(T= 
magis periculofa fiCanceps,quòd uircs: 

priore 
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priore morbo fìnt debilitatse. Hacfìé-» 
nus de curationepeftis primi generisrfe- 
quitur nunc alterius curatio.ei non opus 
eft anddods,quòdintemperies aefis dia 
• turna no rit,ut aer peftilens exiranea pu^ 
ércdo, quacinpulmonedu^a fubitocor 
dis aut corpus aut hlimores corrumpat, 
6^ homines interimat.fed hoc malum ut 
(ila intepcrie tardius corporis humores 
t>i{cre&cic,ita qui euadunt ex morbo, pie 
runc^ tardius euadunt atc^ curantur. ad 
hancalterampefl:emcarandam,utad cae 
tcras febres continuas non pcitilentes, 
Quin^ funt fignifìcationes; calor fcilicet 
febriliSjinteriorputredo, halituiiuel ua-» 
(^omm^quos corpus per inMifibilii cutis 
foramina expirat retentio, uifìrerum ob> 
ftrucflio, humora redundantia. qua de re 
quamprimS talis febris ardens eft orta, 
(ànguis/i corpus eo abundat, 8C ajtas ac 
uires Ììnunt,mitti debet : fì non abundat, 
qaifc^ humor quo corpus (uperfluit,me^ 
dicamento quod euìn ducit, purgandus 
eft. quale uerò quodc^ fìt, fuprà dixi. fed 
càm uart) humores redundant in corpò 
rc,in primis medicina Perfarum delicata^ 
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danda cft : eos emm purgat, dC (ànguine 



mor fero fìmilis fubit, fi is eft ducendus. 



ticis mali citreijCapilli Veneris, fìngulo-r 
riip.i i,-k.radicis tripolij pj.-k. zinzibe- 
ris p.-fs.trientem.pruna numero decem. 
exaquac fontanae fextario decoquuntur 
adterrias.inhuius decocii colati cyathis 
duobus,maceratur duodecim horis my-' 
rabolani chebulacemblic^, belh'ricae con 
critacjfìngularum p. 1 1 i.-k. deinde per Un 
teum exprimuntur.tum eodem decocfìo 
diluitur medicina quae bilem flauam uel 
atram, uel pituita, fìmul cum humore fe^ 
ro fìmili redundantem in corporc,ducit* 
poftremo additur medica? potionis ex a- 
cido mali citreifucco &faccharo facflae 
cyathus dimidius. Poft fanguinis detra- 
if^ionem uel humoris dudtione uifcem 
obftrudio referanda eft, atcp halituu uel 
uaporum retentio relaxanda.libro fecun 
do medicamenta recenfui multa quae U" 
trucp efficere poflunt. fed cùm ca omnia 
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calidafìnt, 8<:proptereafebrim airgcant, 
^gerfumatacctuiicl (àcchannu, uel mul 
fum cum aqiia ftillan'da cichorij pcrmi- 
ftum.hsccem'mambo fuccos cralTos 
ciduntjlentos dercrgunt: altera prctcrea 
calore febrilcm rcftingm'rjalteru eumno 
aiiget.Mox humoiu piitrcdo fajiada eft. 
ianatur ueròciìm humor, quiflc corru^ 
ptus de exuftus eft ut cocoqui no poffif, 
euacuatur:qinadhuci'tafehabet,utcon-' 
coqui de ad temperie reduci poffit , coco 
quitur. euacuatur aute corruptus medica 
tncntiS5queuehm'na mouentjUcl aluum 
deijciuntjUel uomi'tu condtant,ueI fudo 
rem faciunr.ad quas rcs perfìcicndas ido 
neus eftptiTan^^cremor,aqua,mqua pri- 
US hordeu, dci'ndc faccharueftcocfluja- 
qua mulfa^quar tria corpons eiia alimen- 
cafunt. acetu facchan'nu>acctu mulfuni, 
apomeli, aqua, in qua radicisapij porti'o 
eftdccocfla.que quatuor eiufdcflmtme^ 
dicamcta.fialuushisrumptis nihsl excer 
nitji'n intcftinu reóum infundcndum eft 
aquamulfa cum oleo.concoqui'ruruerò 
humor,& ad temperie reduciturinterio> 

ribus 
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ribiis corpons modb. moderatis &per> 
fpirarione libera^ nani lia^c extraneum OC 

- non natuialem calore^qui putredinis et- 
fecflor eft^refrigerat: illi fuperfluos humo 

> res, qui ei'ufde materia funt, excernut, dC 
reliquos corpori neceffanos ad corrupti 
' ' onc mmusaptosreddunnpotionesaiir, 
qux de uifcerum obftrudi'one^naturales 

^ motiis impedì ente/eferant, dC halituufn 

< atc^ uaporum retetionem, perfpirarioni 
obilantem, relaxant , iam comemoraui^ 

Tum nero medicai potiones^ qua^ 
brilem calore refrigerane dC fìccitate hu- 
medant, qua^4 putredini reflftunt.dan- 

V dae^quales aute fìnt^ fatis explicaui : ficut 
ctiam cibos 6^ potiones quas asger affa-' 
mere debet. Sed fymptomata^quac in^ 
terdum curatione ad fe uocant , (unt fb^ 
por uigilans, cibi faftidiUjangor/uox ui^ 
tiata* ciim uerò fopor uigilans oriatur ex 
pituita cum bile permifta, primo fi haec 
illamfuperatj caput ad cutetonfum dua-^ 
'busoxyrhodini tepidi portionibus^iink 
elei cham^melini fouere coucnit : fì con 
tra bilem pituita^duabus olci chama^mc' 

k z lini 
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Imi, una oxyrhodini:deinde acnus medi 
camentu, quodutruqp humorem ducat, 
f mmteftmu recflum mijcere oportet. tum 
ruta ex aceto cotri ta, dC cum ftruthio co^ 
minuto mifta^naribus eftilli ne da: th ena- 
ca uerò Mfthn'datis melle excepta,pala- 
to^Sedcibi faftidiu^ex humcre putrido 
natum, qmbus modis curadumfìt, (iiprà 
dixKijfdem uerò angoiv quempram hu- 
mores gignunt, fanatun utautem hi,qui 
cibufaftidiunt, ui'res conferuent^ad eum 
aflumendum flint compellendunam qui 
comedunt, enamfì appetitus efcis oblu- 
ifietur^pleruncp ex hoc morbo peftilente 
cuaduntuerùm quia pituita,qu2c in alpe 
ram arten'am defti'llat e capite, uocem ut 
tiat^poftqua medicamento purgata fue< 
rit,acger raucedine Imcflu medicai potio- 
nis/q^as e dulci radice nome inuem't, di^ 
(cutiat/ed in dolore capi'tis dC ui'gi'Iia ex 
tevisq^ fymptomati's eadem auxilia, quae 
fuprà expofui^funtafFerenda^Atphrenu 
tiaXquòd etiam ipfl laborent ardente fc 
eisq^ non di'dlmiha accidant, eadem 
quae febrientibus medicamcnta funtad^ 

hibendii 
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hibenda* fed ciìm practerea bilis, cuihu; 
tnor fero Omilis eft admiftus,cercbro uel 
eius membranis la^fis tumore fecen't^is, 
quod ad fanguim's detradlionem per ue^ 
nas &cucurbitulas perti'net^^o modo, 
15'ue fupracxplicam curatur: quodad cx^ 
tera,eo quo uigilans foponuerùm caput 
/tandem etiamdecocilouerbenae &cha^ 
ma^meli fouere oportet^ut eius rel/qufas 
difcutiat* Sed oris partesjfìpeftilena'' 
bus aphtliis, quibus putredo coniuncfìa 
cftjinfeftant, collui decodo debet quod 
habet rhois obfomoru p. 11 1 "fe ♦ balaii^ 
•fti'orum p. 1 1 r .-fs . camphora^ p* i --k .aquac 
ftillaticiac rofas felibra, plantagi'm's qufn^ 
cuncem^oxalidis tr lente, folani quadrati 
tem^decoquatur adterdas* colatis &:per 
Iinteu expreffis addi'tur potionis, exad-' 
'do mali citrei fucco QC faccharo facfìa, un 
eia, de fucci fpi'flati é moris bC melle &C fz- 
pa confec^li fefcuncian'terucoquuntui- 5^ 
colantur. cùm uerò lingua inflamata fuc - 
rit^acger os el uat prius deco(fto folani, fe^ 
di,rofe:pofterius oleo acerbo cum malli 
che cóminuta miftcgingiuaruauteab^ 
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fceflus fi in fe continent li umore caliduP, 
aegereos primo fxpius eliiataqua rofa*- 
x:ea:fì frigidum^chamaemelinaifì miftuja^ 
quis ftillaticijs,quas modo comemoraui, 
miftfs^deinde crebrius eos eluat oleo ma 
fti'chmo,tu facco rutse^ueru fì hxc medv* 
c amcta no diflipat abfcefliis, fed eos fup 
purantjOeris fquama in puluere contrita, 
de aceto exceptam medicusipflsillmat* 
Sed tubcrcula fauciUjquc angina gignut 
cadeni ratione, quaipfa angina, curatur: 
omifla tame Andromachi theriaca* Ha 
cT:enus de tumonbus inten'oribus : nunc 
ad exteriores accedo* eryfìpelata, facrii'^ 
gn es, carbuculi, tub ercul a, ca? tenq^ turno 
res,atcp ablceflus non alio modo, quo 
dixi^fanadi funt-uera ne putredmes^quac 
cu tumonbus COI ungi folent, neruosSi 
offa carne denudent, pares fàndali dC gle 
bae Armcniae'portiones cu oleo rolaceo 
&^ aceto mi'ftar, partib^ulceri uicmi's flint 
illinenda^.ueruniamen earu curatione in 
libro De putredine^corporis partes cor-- 
rapente, planius explicabo, ^qpautiftì-' 
ulmodi cria tumores funt refrigeradi^ta^ 

mea 



LIBÈR TERTFVS IJ'l 

incnmedicamenta;,quajmultii repnmut, 
€is no iunt adhibcda^ ne putndus humor 
in corpus redeat* Vera iftiufmodi Itppi-^ 
tudincs poft^ pituita purgata, dC ad fca^ 
pulas ac dorfum fn'dionib^atc^ cucurbi^ 
cuh's reuulfa fucn't, fpongia primo, fem^; 
grarcidecoclo madcfacfì^a fouere opor^ 
tetjdeindefemculifi^mcliloti decoif^o,^ 
ctia palpebre turgide funt foueda?* At ci5 
puftule, que iftiufmodi febrim peftilente 
confequi folent.orte fucrmc, quia natura, 
materia putn'dam 8^peftifera iftomodo- 
perfed:e abfolutec^ no expellit,ta ei'us co 
natus ^ putredo reOdua a:grf ui'res adcò 
debiiitatjUt (anguinis detracfìione per ue 
na fuftinere no pofllt.atq? cu cade natura 
ea materia peftiletcparti'ni exturbamt la 
cute pecftoris uel dorfì,ucI mebrorif,me>^ 
dico no couenit ea uena inciTa aliò trahc 
re, iJliusqj conatuprohi'berc*attame fì 
gei; fuent luuenis robuftus, S^fanguine 
intra uenasputrcfcccercdudaueritjinmb 
morbi priuCcj^ puftulc appareaf,uena inct 
dere Iicet raro cu morbus increuit.q fané 
tepore etià cucurbitulas cute prius ferro 

k 4 con^ 



1^1 DE PESTE 

concifà dorfo dC Icapulis imprimere lice 
bit: atcp hinidines ad ora uenaru, quac in 
ano fune, adroouerc.mmo eti'am morbi 
coucm'thumoré: quo corpus fuperflu% 
medicameto purgare , poftea no conuc- 
nit.red qpprimumpufìiulae apparucrmt, (ì 
proptcr materiac craflìtudmé,difficulter 
crGpuntjbrachi'a 8C crura zìixq^ corporis 
partes quoridic fM'ccnt,eac$ fricatioe zC- 
fìdua elicianturn'mponatur cucurbitulse: 
detur acetu (àcchan'nu cum aqua,m qua 
pn'us hordeujdeindefàccharu cft codff: 
uel acetu mulfum cum aqua mulfa:uel u' 
trunc^ cuaqua,inquaradid'sapi) portio 
cft decodaiuel deniq^ fi res hoc poftulat, 
potio quac habet hordei, feminis aptj,u^ 
tn'ulcp p.v ii.-k. lentm p.xiiii.-fc.fìcuu 
lìccaru numero quincp. haec omnia ina^ 
quae ftillaticia: intybi fatiui, oxaIidis,feni 
culi,apij,fìngularu libra decoquantur ad 
tertjas: deinde colent,&r per linteij expri 
mant» at(pad decocfìuaddant potiòis ex 
acido mali citreifucco &:iàccharo confe 
<fi^ cyathi tres.potione fumpra ajger cor 
pus fub lintcojcui ftragulu Ct inicdu,co- 

tinere 
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tinercdebetjeodemcpbrachia&manus, . ^ 
crura &^pedes cotegere.acriterpracterea/V/^'v^ 
intueri ucftem uel pannum rubrum.eius'z**^ < 
cnim afpcdumateria peftilensm cutem^^ 
elici poreft. At alui morbis,hoc eft 
teftinorum leuitate, uel eomndem exul^ 
• ceiarione laborates,difficuIter curantur, 
quòd plemncp medfcaméris purgatibus 
propter uétriculi putiedme corrupti,ini 
becillitatem offendantur, bi ijfdem eora 
mteftina magis cxulcerentur , cùm ta ^ 
men fine ipfìs facile curari non poflìnt. 
nam etiamfì multumhumorembilioium 
uel (èro fimilem excemant , tamcn mul^ 
tuSjUt dixi , r eftat in corpore , bi quidem 
pumdus:quod fatis indicant reliquarum 
corporis parrium doloresqui nonremi't 
timt. itac^ cum humor ifte ducendus fìt, 
& fi temere ducendus non eft , aluus fì^ 
ftenda , res medico ancipitem medendi 
curam afFert. fed fìue hoc fìue illud agat, 
medicamétis cuiufc^ morbi proprijs ad- 
mifceat ea quae putredini' refiftunt-qua^ 
lis eftjUtfaepe dixi, medica potio ex aci> 
4o mali citrci fucco &: faccharo fada» ta- 
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lem autcm inteftinom leuitatem , fi eam 
pituita crafla &C putrida,iii uentnculi ter^ 
gus fnfarta gignit, acetum mulfum uel a- 
cetum faccharinum cum potione exaci'^ 
do mali citrei Cucco dC (àccharo facfla da- 
re conueni t , ut eam extenucn deinde , fi 
argri uires patiuiitur , iplam hiera pi'cra 
purgare:qua eti'am purgatur bilis , quam 
idem yentriculi tergus combibit^tum , (i 
pituita purgata eftjextrinfccus ueiitricu- 
lo ilhmrc oportet oleum maftichmum: (I 
bilis, rofaceum* At cum a^gcr exulcera- 
rione inteftinorum infcftatur , fi eafuerit 
in (eiuno uel in tenuioreinteftmo^medi- 
ca potio que gluti'net dada eftifìn in craC- 
fiore^medicamentumjquod idem facerc 
poffit, tepidum exinfenonbus partibus 
mfundendum. potio fìt é rofa , uel bacca 
myrtf, uel malo cotoneo dC faccharo fa- 
tìa, de permifta cix decoclo , quod habet 
rofae^folij plantaginis^foli] fymphytijOn- 
gulprum mam'pulum.radici's fymphyti, 
yadicis uerbafci^radicis tubi, fìngularum 
pondere in* ■kvbacczemyrtiV, rhois ob- 
folìiorum yfeminis plantaginis , feminis 
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lympliytijfìngulorum pj r. •f?*baIauftio<r 
rum, mali cori) , cprticis thuris , fìngulo-f 
rum p j.-k.ex aqua^, in qua candens ferri 
acics efi: rcfiinda, tribusheminis deco< 
quunturadtertiasJiuius autem dccocfli 
dug partes una alicmus potiom's fupra di 
temperatunuerum a^ger pnus quani 
fumat liane mifturam> bibat aquam ìt% 
qua hordeum eft dccodum 5 cum mell^ 
ro(aceo mi'ftam,ut ulcus abjflergat* ea-;- 
demde caufa, anteaquam medicarnen^ 
rum, quod glutinat, per inteftinum re^ 
iflum in crafliim infundaturjaque^in qua 
liordeum eft decotìum,Iibram, mellis 
ro(acei' quadrantem infondere opprten 
medicamenrum uero habeat deco(fli fu< 
prà deferi pti libram , olei myrrini fextan^ 
tf m , olei rofacei undam , fanguims dra^ 
co n I S3 ferrar Lemme, gl eb ae A r m c ni ae, fin 
gulorum pendere "fc^trientem^fed quia 
interdum fummus ulcens dolor, quem 
aciis humor commouet, uires conuel- 
Iitjis ranonem curationis ad fe uocat* in-' 
fìindenda igitur fune ea , quz^acrcm do- 
loris morfum mitigare queunrquod ge-^ 

hus 
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hus funi adeps hircinus , anfennus , gal- 
linaceus, medulla ceruina , tragi fuccas, 
amylum , ceratum rpfaceum , oleum ro- 
làceiim.albutn ex oms cruduni,tragacati 
tha,gummuca ucro diluantur mi'ure no 
faltto capiti's aut mtefti'm ueruccis , uel a- 
'rietiSjUel ouis,ueI agni,uel capri, uel lii'r- • 
ci'a uel capraCjUel hoeduitaque in l'ftms 
modi medicamento fìtiuris ueruecis do 
drane,adipis hirci'm quadrans, cerati ro^ 
làcei lèxtans* At -eadem medicamenta, 
ex inferiore parte indita,int€ftini recfii ul 
cus,qu3c craffi uel tenuis uel l'eiuni (ànar« 
fed quoties aeger defìdit , totics oportet 
anum fubluere aqua calida , in qua uer- 
benac funt decodlae. debet «tiam quan* 
"diupotcft,quÌefccre. hacc «nim ipfa mo* 
ra ad ulcus (anandum ed accommodata. 
cibi fint quilenitcr aluum aftringunt.cu- 
iufmodi funt oryza,pyra , mala cotonea, 
ibrba tomiinaIia,baccac myrti. quac om- 
inia coquantur in aqua pluuia,uel, fi ea in 
promptu non fuerit,in fontana, in qua 
candens ferri acies eft reftincf^a. potio fic 
l^adem aqua cum lucco mali coconei mi" 
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(la,ue1 cum uino ex myrti bacds cxpreC. 
fo : aut aqua , in qua malum cotoneum, 
liei arida forbajUel myrti baccae,uel mo-^ 
ra rubi decocf^ a fìnt, ueruntamen fi pefti- 
lentes liumores inteftina noti exulcera* 
runtjfluor uentris temere tenendus non 
cfl:,nc hi ipfì,quiutiliter effiinduntur,me 
dicamemc>,abó, potione retenti uifcera 
Ijcdant , Oc hominem interimant. 

Quoniam uero interdum, cum aluus 
uel ifto modo uel fua fponte rupprimi-* 
tur, dolor inteftini plenioris aut tenuio-r 
tis , quem uocant uoluulum >confequi^ 
tur,locum dolentem oleo>inqùo ane- 
thum & cuminum fìnt deco<3a,fepius fo 
qereoportetratqueanethidecodum pa . 
tui dare.quinetiam fi dolor eft in plenio^^ . 
reinteftino,inre<Suminfundere:fi in xz'»'i^^ 
nuiorcj. forbere maluae decotìum cunr*^-^ 
eleo anethinomiilum.hajc cnim {lerco-"^Wy^ 
ra molliunt , dolorem fedant. Verum 
quali's fìtpeftilens tabes exhis , quac di^ 
xi 5 pcrfpi'cuum eft* bi fì uero hac corré-^ 
pei perraro (anitatt refti'tuuntur ^ tamen 
fis ed adhibenda curano «atque primo 

humor, 
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humor, qui multus e capite dcfl:illat3me>^ 
dicamento bene purgandus.idtale effe 
debet quale humorem fero fimilemda^ 
ciudeinde potio danda qua^ 3C uìcus pur 
ùity dCùckut xgrotus focile purulenta, 
11 quac in illius pecftore fuerinr, extuffiat^ 
qualis eff acetum (accharinum 8C e dui-- 
iriradice: cum quibus, fi febrit, mifcere 
coueni't poti'onem aliquam ex fucco uel 
^xali'di's uel mali citrei &C facchavo fa^ 
^ìzmxihus uero fitfbrbiti'o prilànae cum 
. iaccharo permi'ftar. tum uoradum l'Ili ùlc^ 
charum rofaceum uetus.id cnfm no mo-' 
do ulcus purgata fed eriam glutinaL 

Reftat ut de curati'one pefti's tertij gc 
fieris dicam^ ad quam curandam , quod 
òrìatur ex his cibis dC potionibus,m quf^ 
busueneni ui'saliqua ineft, etia fex (unt 
fìgnifìcationes : calor ui'delicet febrilis , 
interior putredo,uaporum retenti'o ^ ui'C* 
,cerum obftrucfliOj humorum redundan- 
tiajCibus uirulentusaut potio corrupta^ 
segrótus autem 5 qui peffimis efculenns-, 
uel corrupti's poculentis aflumptis hac 
peftilere febri laborare coepit^ primo de- 
' uorer. 
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uorct 5 aiit oxali'dis aqua dilutam bi'bat 
àntidotum^qua^ in'm ucnem debilitare dC 
mutare poteft ♦ quali's eft Andromaclii 
then'aCa 5 Mithn'datis theriaca^ eclegrha 
ex euforbiOjfmaragdus^ dande fì iieri'e^ 
hiim comefumuel potum uires non ab- 
ftulit, aut uenamincidatjidc^ agat cùhj 
(ànguis in corpore redimdat:aut aluuiti, 
cum hutnor aliqins, medicamento dù- 
cati cum quo quidam ex Arabfcis feri- 
ptoribus permifcet ftercus colubinum, 
quod putredinem,ut ipfe ait^purgentunfl 
putridus ó^^pcfiilenshumorj fì homin^s 
oculis priuat dC tuffi conquaflatos ocyùs 
intcn'mi't , acrionbus medicamcntis m 
inteftina infufìs , dC cucurbitulis primo 
fcapulis^atquedorfoimpofìtis ^moxna-' 
. tibus, cute femper ferro prius incifa^rè- 
uellendus eft: facies frigida fa^pius eft du 
iligenterlauanda: oculifóuèndi crcbriufs ' 
aqua 3 in qua ròfa eft decocTta^uel fimiil 
cum ea fruclus rhois obfoniorum , uél 
flos^acidi mali punici /uel mah'corium: • 
haceademaqua,ne tuberculum infaii^ 
>cibus oriatur : frequentius gargan'zari- 
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Cum pofteaboni fiicci SCcibis uefcatur, 
6C poriones aflumat quorum utrunque 
ni tunc habeat in promptu,nuIIa anndo^ 
tusipfìpoftea poteri t eflefalutan's.quod 
wcro ad cseteras fìgnificariones, (ympto^ 
mata, tumorcs pertinet, eadein ^ qux de 
primi Se fecundi peftilenti^ geiien's cu^ . 
ratione praecepf ^ facerc conuenit . ulcera 
quócp phagcdacnica, excradìs humori^ 
bus erta, qucc carnem cuti fubiecflam fi- 
tiiul curri eadepa(cut,eodemmodo, quo 
alia mala ulcera (ànare oportet:atque 
tiam confluxionem humoris , fi nobis 
id interior putredo uirulenta permfttir, 
prius inhibere^fed ulcera qusc fpeciem 
gerunt inflammatiom's , aut eryfìpclatis 
aut facri ignis , aut impetiginis , aut fca- 
bici, aut lepra!,curanda funt unguento, 
inquofuntolciroraceipondere V i i.-k 

• refìna: Lancine pondere xiiiL fucci 
mali aranti) pondere 1 1 1 K -k.rulfuris pu> 
fide ignem non experti pondere iii- -k* 

• Iithargyri pondere i K-f-. molibdsensc p* 
l.-k^cersc quantum fatis eft , fi ulcera hoc 
unguento delibata iamtatirellituta noi\ 

fuerint, 
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fuermt, unguenta dC cmplaftra ^ quac fu^ 
pra commemorauijluntadhibenda* 

His fané modis tnum pefti'Iendas ge^ 
n^runifebres^morbic^ cum ei'sconiun- 
^UdC fymptomata, quibus aut remedrjs 
autalleuamentis eft fubueniendum , cu-- 
rari debencfed quomodoea, quseGra^- 
d de Larini 6^ Arabes de pefte fcri^ 
pferunt , l'ntelligenda funt, 
alias explicabo* 

V r I N I 
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colaLedoru 

Latmos fcn'ptorcs,ledor candide, fc> 
èutus Romanis ponderibus dC menfun's 
utor.fì libi Greca,quae mine in ufu medi> 
co funt.magisVtacent, m locum feptem 
denadoru drachmas cxfìo reponas. nam 
ille hac gramor eft feptima parte. Vt au^ 
tem drachma diufditur in (ex obolos,uel 
f otidem dimidia fcnpula , fìc denarius in 
fex fextates. atqj fìcmi denari] fexta pars 
cft fextans, ita quarta quadrans, tertia 
triensjdimidia iiidoriatus.cuius nota eft 
denari) nero -k.uerutamcn Cornelius 
CeKm in uidoriati loctJ femis fubftttuit. 
fedquatuor fextantes efficiunt beffem: 
quincp dextantem. Atfcxtariiis Roma^ 
nus capitunciasuiginti menfurales, he- 
minadecem,cyathiis plus quàm fefcun-» 
ciam,ut in libris, De mcnfuris èC pondc^ 
ribus expofui. 
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INDEX EORVM, C^VAE IN HOC 

^< De pefte opufculo conrincntur, 

locupleriffimus^ 

ACdtithij cr citrei mali femenyitem fuccm C7 cor 
tex eorum contro, pcflem ualent 8 o 

Aqeti quditiii 8 6 

Acetum faccharinum 1 1 1 1 7 

Acron medim^zy Empcdoclciy ignium Uhpejlem 4 Su 
cili£ urb'hm duertiffe fcribuntur 6o 
Acr pcflilcns unde cfficiatur ii. 39*40 

Acris fìdtm Cdlidus er humidu^ , Jì cdufa cfficim pejìii 
fìicrit^qmlm corporibiis nociim 5 4 

Aer pcfle Ubordntis dnimd corruptus ([uomodo conigcn 
dm 11^ 
Acger ne deficidtyqudli cibo er potione fouendm 1 1 S 

Alui dcgrotdtionibus extinguuturjpleriq; moriuntur i o 
Alui fluor^quando cr quomodo fupprimcndus 1 4 a 
Alui morborim in pefte curdtio 155 
Alpinis gutturii tumor jàmilidris 9 
Ambra 79 
Andromdchi Thcridc£ commenidtio^^fumptìonìs rd^ 
^ tio CT" tnodus 77 
Angelus pcflc 7 o . mitlid ifrdclitdTÌi iìtteremit 5 7 
Anglìcd pcfiis 1 7. 1 1 i 

Anni temporis ratio in peflc 104 
Annus pluuiiiSyet kumidu^ deris fldtui unde efflcidtur 2 9 
Annum quibics tntcmpcriescoeli cucnturd fit^non poffe 
Milli hominis prouidentia prétuidcri 8 7 

l z Antiiom 



INDEX' 

Antidotat Apothnij Mwrw 79 . 

Antidotiu ex ouo J"' 
Antidotui Mithridnt'U 7 9 

Antìdoti nohilis contrd pejlcm defcrìptió 1 1 a 

Antidotum fi dtger rcuomerity^uid agettdum 1 1 1 
ApoUinempejliSdUtormejfe, 24, cràusindeco^ 

gnomind »ti<if«t 
ApoUoniwi Ty^nciK é> lÉphefo peficm ducrtit 5 7 
Aphth(e unde 5 * 

Apfcf&^ntm cttrdtio in pejle 14^ 
A^M* clodcales, Ucufires,pdlu^ci dc putrida ^uomodo 

corrigantur 89 
Amenidcxgleh£ commnddtio 771. 
Aron qumfdlubre jìt a 8 

Artishontinis^udUtdg ^ 75 
Aif/IfT corponbzM précipuè nociuta dc peflifèm z o 
Autumnak tempui cuf peficm fepifsimè producdt 4 ^ 
Bdlend in litore Thufco putrefi^d pejié excitduit 1 4 
Bdlnearumufus in pejle 8^.87 
JBsfò.t/ ^ 

Cdrbuculus fi fepdTdtim otidtur,qw>modo cwddus 1 3 * 
Cdrhuculm mdturdtus crruptwi qucmodo curidus, 1 3 * 
CdrbunculwSjfipropter ntdUtìdm ntdturdri neqttedtyfca^ 
rificdnduftV ddurendus medicdmétis erodìtib, 155 
Carbunculut undc 31 CdrbuncuU generatio z< 
Ckaronetefcrohes ' ' . 



INDEX 
0)dToneM fcróbcsy putridos dc mortifvro$ effundentei^ 

llfiritt^ypeflcm excitare 18 C 1 4 1 

Cibi fiflidium ex calore jvbrili ortimy quomodo leuandti 
Cibu^ pefle Ubordntis^qudlis fìt 1 1 5* 1 5 

Cibi qudles couenidut fingulìs temperdmetis in pejle. 8 5 

Cr ([ui non conuenidnt 8 6 

Cdufdrum pejlis enumerutioyqud^ medici ponunt 1 j 
Cdufe euidentes dlterim pejin, ex diuturna deris intem/ 

perieexortiZ 28 
Codi flatus 7j 
Cccliintemperies quihus dhderepejiilentefecernidc in^ 

ternofci pofsit 44 
Ccdum tur in hyane qudndo^ tonitru contremdtyfiilge^ 

trum emtttat^fìilmen iaciat 4 4 

Cor intemperie quo pailo cdlidd cdrere pofsit 6 9 
Cordis dngori fuccurrentia . 1 4 » . 

Vnicornis in peMentia efficax 8 o 

Cornu ceruinum atq; 0$ de corde cerui , ibid^ 
Corpora humana è quibus caufìs putrefcant 1 1 

Corporum hahilitas pcflem contrahit 4 9 

Corpora quomodo medicinis corroborentur^ ne deris pe 

ftilentidm contrahant 7 6 

Corpora quds pefli minus obnoxid^^ quomodo purd rp 

fe poffenty dut quomodo ah excremctis purgari queat 

pagina 6 s. 6 9.^1 

Cruditas^quie uentriculum offènditi cr in uafìs effe folet, 

quomodo pr<ecauenda 7 
CucurUtuU quddo dpponedd.(Cgro in pcfle 1 1 4. 1 2 1 
CyphM prffidntia . 7 8 



INDEX 
tìcUcdtd ntedicm Perfamn I2^*i44»i4f 

pcmentijeyuigilLxm comitands curdtio 140 
Vcmctrij Gr£ciymodus m duertcndd jpefxe mirahiUs 5 8 
Vici.mni Crctcnjìs fvlid So 
AiccJ^cccpviJ^Oùl/mpldflrum ' 11? 

BclcgmMum dcfcriptioyquorum ufiis efl in pefle i i 
ElephdntUfis Acgyptijs propria 9 
BmpcdocUs contrd ucntum dcrm pcflìlentcm Agri^eru 
to infirentcm> tudchindtio^ C7 c«r KcaAvcrxiJi^xs 
didus ' ^ 60 

tmpedocks quomodo Selinuntio^ pcftc liberdrit 9 o 
BmpUflrumad cdrbuncuìum cum modicd infidtnmdtio^ 
^cflffii(^xgùcu^)^xej,©^ 9 (ne 131 

EnnnphdrmdcimempUjlrum 129 
vàiKìSQjii^yPipollo 4* 
tpid^turiii^dnguis Romdm dducdu^^pefleìn trienndlcm 
duertifje ereditai 5 8 

Ì7ri(Af^lJL@^ XgU uè^<I^H(jLt©^ieimc^ fjyccies 9 
£^(/lijli.iì$ primd f^ectes in Jhafo undc jìt ortd 1 o 
ùÉicrTrccsiKCC empUjlrd 1 
Bpìthetttdtd in pejie quomodo conficicndd 8 4 

Epithentd peflc Uborantis cordi quxle inijciendti x 8 j 
Bryfìpelds cm inflmmdtionc unde 10 
Bryjtpeldi in pefle quxle 97*98 eius curdtio tyi 
Excremcntorum udrid generd z z 

Exemplum pefìis k putridd expirdtione 5 5 

Bxempld pcfliSy qu£ pdrtim ex hominum C(Cde cr fume^ 
partimex ndujrdgia cieélii in littore cr 
cbortueit iz 

Exeiti^ 



. i< D E X 
/ 'fiUo è cadMicrihui locujidrum putrefSiic 

ExaììpU pcflis locoriim proj^rh 1 6 

Bxhalationes putrida ' 1 1 

ExcmpU fèbris peftijvr^e fecundi generis 29*50 
Excwplorim fibrU putrida er pcjìilcntidUs emmcrd^ 
fiéiihdePandurdcxplicaU 17 (tb 37 

febris dima fine IcpniJiioQ^ 2 2 

fcbris putridd cur pcjlilens dicdtwr 2 9 

febrU drdens unde 30 
tcbris quomodo uno die ndfcdtwr^O' iti peflilentcm con^ 

uerUtiir 51 
tebrim putrida, cur peflilens putrida CQfequxtur 5 o 
tebris pefiiletidUs fecudi generis cur fìt rdrius dcutd 3 j 
Ceorgius Agricold quibm pejìis generib. interfuerit 4 

er quos dutores in hoc opere potifs.fìt fecutus 5 
Ceorgius Commcrftddiui 6 
'^Cingiudrumdbfccjfusunde - 30 

Cingiudrum abfceffui in pejie curdtio 149 
Gleb£ Armenia uis 130 
D.Grcgorij temporibus^peflisy qud etim Veldgiui pon^ 

tifix interijty populi Konidni precibus» db urbeRontd 

reptdfdfi^it 58 
iVdlituum retentio quando reUxdndd 1 4 f 

Bippocrdtes peflem Atbcnis, dcccnfis coronis CT ^ebus 

odorifèrisyduertit 59 
\ Homerus ac Lindij^ApoUirtcm^id cSl,folem^ cdufdtn pt/ 

fiisputdrunt 4* 

I 4 M^Hos 



INDE.. 

M. Uoflilm ciuomodo SaUpia in aliti /t/. 

CT Sdldpinos annucL pcjle liberauerit 
Uumorum redund^ntium figm 7 c 

Ex putridis corporii humoribui prd^tcr pejle,dioi quoÀ 

quemorbosgcnerdri - ^ 3* 

Humores crudi quando putrefcant 5 j 

Hmom ne dd agroti cdpu^ fèrantur cf ntcntem turbct, 

quomodo occurrcndum 11 z 

^ Hmortbus udrijs in corporc redundantibiis quf medici^ 

ndponigendd 144^ 
Uumorum putrcdinis curdtio ^ 4 * . 

Idcobu^ Ritiui 1 3 j 

lecoris infìmmxtione Idbordntisycura 
Indicdtioncs pejlis curdnd^ junt 105*109 
inflmm.itio lingua unde } a 

ìnjìiunmationum peflilcntium curdtio 1 1 4. 1 2 7 
lnfìmmtioni/5 pui mdturdtum quo cognofcdtur 128 
ìntcmpericin cocli fùturdm ì nuUo pojfc prétuidcri 8 7 
intcjiinorum Icuitd^ unde 3 z 

Lditucjcqualitdi 85 
LcnticuU ?! 
"Lingute driditd^ dcfcdhricicsyquomododi^endd. 141 
ÌÀppitudo unde 31 (flem Sz 

Uquorum flìUdtitiorum pr^pdrdtio dofts contrd pr- 
Locuflde unde putrefcdnt 

^il^o^ypcjìtlcntid 8 ìsiii,5ùJ^HSyApoUo 4 A 
iMes IO Ci 15 

Udldgmdtd dtìTdhendi uim hdhentidy ex quihui conjlent 
ì^dfsiUenfiupeflii ex fiime quomodo produ^U . 

Me* 
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INDEX 

fie^ciprudcntisofjicium tto.tiy . 

Kedicindru compofìtam cantra pefim enumerdtio 7 9 
MeduUd cddauerim comefia,fubitò mortui 3 i 

nithriddtis TherUca 79 
Morborum communium duo generi $ 
Morbi Ardbihus proprij 9 
KorbUqui cum pejie primi generis coniunguntwr 2 4 
MorfìuncuU 31 
lAortis pcriculum inpefie quib. S 4* 9 J • 9 ^* 9 P 8 
Mortui pefle Jìgnum 9 S 

Myrrhidis radicis IdUS 7 S 

lidtw<e hominis qudlitdt - 7J 

UicoldUSMdffdVeHetUt 

Omphdcij qudlitdS 8 6 

Ojli<e pekis 1 4 

Oxyrrhodinumcdpiti^ ij7 

ifviJL^M Ili Oxyfdcchdrum ibidcn 

Pdlpebrdrum tumor unde } i 

Vdtrisfimili£ prudenti: officium in coemeniis C ^on-^ 

dendis frumenti: 87.88 
ÌPejiilentix fecundum ueterutH Gracorum [cripta 9 (Juot 

genera 4 
Vejlilentia tdlificdy CU teruiUo mia , zsr t. Genutio 

Coss. in Komdnos inudiit 1 8 

Pejlilentidm non femper ire meridìanis partibutad Or/ 

€dfum folis cantra Plinium , exemplo Attica pejli:^ 

declardtur 19 
Vejiilenti(e fecundi generis ^definitio 3 o 

fefiilentix fecundi generis fymptomata^ CT eorm cx/^ 

l 5 
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plicdtio 

Pc^ilentid primigcncris proprium 4 5 

VcfidcntU djfvUorum mimjìri, hdciUos deccrticdtos in 
. . mnu gefldre dehentyUt hdc noU dinofc<mtur 61 
VcJiilcntU obnoxid fi<e locd 6y.6S 
fcftilcnti(f primi gcncri/$ inflimmtioifcSy quomodocuy 

Ydndt 1 5 4 

VejìiSypc|lilentidypcjlilitd4,^s^lJt^ÒQ,^^ 8 
Pefiilmtis fibris putrida cdufd cfficiens z t 

Vcjìilcns jibris putridd unde gigndtur 5 ^ 

Pcfiis^c^ualii morbus 8 
Tefiis cur omnium morbomn pcrnicioftfsimus j 
Fcjlis ucra dcfinitioy^ undc pcjiis ori(itur i o 

. fcjìis^ex pifciummortuorum teterrimo odore in Auer^ 

Koldcuortd 14 
PefìisinAegyptounde 

feflis in Gerrnma qudndo^ ^nde S>idcm 
. Vejìis in Africd ex locujldrum putredine ortd i ? 
J,^^minund rtgioneortdm per pcregrinos dtq^dduc/ 
ndi.plures regiones fdlubres inficere poffe 20 
fejiiscdid^cdufdefficiens zi 
Pcjlisfemind ^ ^1 

Veflis i;>rimi generis ex putridis €xhàldlionibui ortdt^ 
definitio ^rj 
Pr/ti5 primi generis fymptonutdyZ^ eoruexplicdtio z (S 
\Ve(lemfecundi generis multis modis tkridri 3 a 

ff(lÌ5 tertij generis ex corporis fuccis dd putrefcendunt 
dptis.procredtd 54 
Weftis tertij generis dcfinitio^^ exempl^ homndìi j8 

Veflis 



IN D E X 

Pc^isUdridecrmultipliccscauft ' . 3j 

PeHm ex hmoribui putrefcentibu^ crtM^ <{uid antcce 

d.xt ^ 
VeSiis primi generis Komt ^ 
Veslis fecundi generis prcpriutn ^ $ 

Peftis tertij genms prqprium 4 (S 

Veéiis tribus gcnerihm quid cotwrune 4 6 

Pciìis primum genmyquid 4 reliciuis dijfcrdt 4 7. 4 S 
Pe^iisefficicnscaufi 59 
Peilis qud rdtione auerti pofsit 5 ? • ^ ^ 

PeHis quomodo drceatur &g 
Peilis quonwdo.fùgiehddoCT quihus fugcre no licet^quù^ 

modo pr£muniendum 
Lign,i pejicm prchibentid 6 z 

Peflis ne in bomines irrupat^quomodo cduendu 8 2 . 8 ^ 
Pcitis e^c acre putrido orta quomodócognofcatur 9 o ♦ 
> 9 i.ex diuturna acris intemperie 55.97. exalpii 

mahfueci 104 
Pefiis trium genn'um curdtio 105.2^ deinceps 

Pe^is kngUcd iip 
Pejlcliberdtisquomodouiuendum 14J 
PeR is fecundi generis cwdtio 144 
Philofcphi drtis mai ce periti qucmodo db urbibtis pe/ 

fiem auerterint 5 7 

•Phrenitisundc 2^.30 C?4 
Phreniticiquidd pefìe fecundi generis dfjvHis difjvrdì\t 
Phreniticis qu<e medicamentd ddhibcndd 148 
Pixides eo( ìignis odordtis^mctaUicis prijefldre 6 7 
^hS^ 5a TrìiH^jigcc . 54 

Pkms 



INDEX 

Vìuuius cr^miduscocli jiatui omnium gtduifsimui de 
peMentifsimus 2g 
Podagra Attici^ (>roprU 9 
Portulacdc qualitas 

Potio qu£ peftc ìahoranti conuenìat / 1 1 7. 1 5 
Potionis fìduam bHem ducentis defcriptio 1 2 j . atram 

hilem pituitmq; ducentis izj^.iz^^.izS 
Pu^iyddolcfcètesdciuuencspotifsimupeflc compi f j 
Puhis nobilis contrddcris injrólionem^cx quibus rotuU^ 

pile cr cdndde confici pojjànt 6 6 

Ptduis contra pcflcm ^ o 

Pujlula mdgn£ er humiles in cute^^unde 3 1 

Pi^tdaru tcrtiumgenm udris fimilemdc oridtur 3 1 
PujluU inpcfle quid fìgnent 9 ^ 

Pufiulamn in pefie curdtio i^z 
Putrcdines quibus notis difcemdntur 4 o*44. 4 ^ 
Putredo er putridd quditds 2 1 

Pythdgom a Thurio csr Metdponto pcflem duertit 5 7 
QSddrupcdes cur priu^ pefle inficidntur g homines 4 i 
R4Ìm contra pcjicm 8 o 

Pjuffi potionis commcnddtio 7? 
Sdcerdotcs Neptuni folenni hac precdtioncy pidcula prò 

nobisfuntoypcflcm ex dUifsimis locis^dut littorìbui in 

mare pr£cipitdrtmt ^8 
%dlutisfìgndinpejlc 98 
Sdnguinis e ndribu/i profulio^quomodo flflcnda 1 4 j 
Sdnguinis fluxio in pefie. izS. CT quomodo fupprimdrs 
Scarificationisufu^ddpefleìn:- 1^0 (tur 14 j 

Smitertidna Komdnis propria 9 



INDEX 

Senes BryftpeUic Imfsima de caufx Idbordjjc 5 6 
Senes minimè féntire peflilentiam 54-5^ 
Simplicidyqui£ còntra putrcdinm deris cmxHkntur <^ 4 
Simplicid ficcdntix 8 5* 8 

Smaragdus 79 
Spongid odorata quomodo Jìt utendum 6y 
Succinum 79 
Succi corporis ad putrcfccndum dpth V peMmtesm/' 

degignantur ?4»38 
Succorum cmmerdtio^(iui cantra pejlm wdent 8 o 
$udor Anglicu4 ìjéiiz 
Sudar <egra quomodo dickndm, 111. V qum dia fu* 

danàm Aidem 
Sues morbiddsjn hius jì pdlula ip forum uefcdMur^pe/ 

jiilentidm excitdìre pofji 3 7 

Sulfur uirgineum 127 
cuuo)^Òq CT a-iwij^Hgyfvhris , 24 

Symptomatd morbi 7 z 

Symptomdtum in fibre peSlilentidli^curàtìo^ 157 
Tdbes unde 3 1 

Jdbis peMcntis curdtio 1 5 7. 1 5 $ 

Tf rr<f uifceru unde putrcfcdnt 17 
Terr<t matum in Germdnidycur p^is fubfecuta 4 1 
Terrcemotum in Lujìtcìnid peBisfecuta 4 1 

TerrdLemnia , 79 
1 ertidna continua 24 
X^rapharmdcum cum rofdyUélunguentum refinalarÌM 
- cinf liquida cauitatem ulccris carne implet 129 
7heologi peSlis caufam in Vcum^ d^rologi uerò in fide* 

rm 
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'rumpojitusyrefvrunt to 
Thcrucje Androntdchi uisy porrigendiq^ tnoduf in peiìe 
irQ/.(p'^§(ir7icdicuid 125,144 (^o^ 
TubercuU imde ì 
TubmuU fiucium quomodo curentur 150 
Tumoris pcMentis curatio. 114,12 yMide infiimath 
Vdporum rctentio quàndo rd^xxandx 145 
Variculi ?t 
Vcntincifio ' io(J.io7*i2o*i2i 

Venenum cdliduni ^ * 

Veneti ex plebe pc^le dfJèHos quomodo inhÀZiretum 
uetusexportent 9 CS- intorbo conualefcentes quando 
fedine dnt 6z,6i 

Ventos,ccerem peMentemJn qud primo ndtus fuit^in 

lidi regioncs perfirre^exemplis probdt 1 9 

Venir is fluor quando non retinendus 157 
Yigili^ quomodo remoueridd 1 37 

Yidus rdtio in pe^e 8 4. 8 ^. CT deinceps 

Viri O'fenrs qudreminus c^teris pe^e cofìidentur. 5 4 
Vifcerum obilruilio quibus fignis deprehenddtur 7 6 
Vlcus pcilifèrwn quando cr quomodo purgandu 119 
Vlceriiinfixminitionisj dut eryfìpeUtiSy dut fdcri igni^ 
due impctìginisy dutfcubici^dutleprce jheciem pr^fv/' 
rentium curdtio 1^0. i ^ 1 

Vngucntum pcile Idbordnti iUinendum 1 1 8 

Vngucntum dd ulcus pe^lifirum 12,9 
Vngucntum rofxceum VrifcillidniBa 130 
Vngucntu dd ulccris peftifvri nigritiem remouendu. 1 3 1 
yoluulus moriiiS^V ^t^s cura 157 
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